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GUS TÀVO MODE NA 


eg  . E Il 48. A UDINE E PALMANOVA 


il T Una n recente. publicazione (1) richiama 


hi l’attenzione degli Italiani sull’auster: 
E° igura di Gustavo Modena veneziano 
(1803-1861) che fu il vero restaun- 


EA n ratore dell’arte rappresentativa in 


| . Italia e tra i migliori e più costanti 


Ji “I patrioti della, Rivoluzione. 

%e © ‘La misura di questi cenni non per- 
mette ch'io dica dill'usamente della 
‘gloriosa e battagliera vita det Modena. Dirò di 
lui che potente d’ingegno, innamorato del bello 
che.rifuige nelle sacre pagirio dei letterati di 
genio, senti giovanissimo recitando a sè stesso 
qualche tratto sublime delPAllieri e di Dante, 


che poteva aprirglisi una via di trionfo por” 


“tando sulla scena le concezioni dei 


nostri 


sommi serittori e di quelli ancora delle altre 


nazioni europee, Ma non soltanto i tauri di 


Roscio, ‘di Garrik c di Talma vagheggiava quel 


generoso: vide egli nell’ arte “dramatica un 
sacerdozio civile, inteso a educare e ingenti- 
lire le plebi e ad eccitare nei petti la fiamma 
del ‘patriotismo. 


Prima di lui, meno eccezioni rarissime, si 

° vedevano tra noi sulla scéna.le pose più arti- 
a iidicole. 
“cadenze di voce, ad urli incomposti, a decla-. 


ficiali, i gesti più assurdi, si plaudiva £ 


mazioni sguajate , e mancava la' laminosa e 


sentita interpretazione del’ vero. Gustavo Mo- 


fin —_—_—_—@ 





{I} Gustavo Modena, Politica e Arie, E pistola rio con sioer afia, 


‘ (1838-1861); Roma, per cura. della Commissione editi jee clel'e 
opere di G, Mazzini, 1888, 
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dena, dotato anche di bella e tarehiata persona, 
di espressiva fisonomia c.di una voce pura, 
ugentina che, quando esigeva la parle, si 
laceva aspra e donante, Di sal teatro la vit- 


toria delPaurea naturalezza sulle sollaggini .. 
sulla scena a. 


del convenzionalismo, Isordì 
Venezia nel 1824: era David nel Saulle di 
Vittorio Alfiori. Ogni gesto, ogni parola del 
prodigioso giovane destavano nn sussulto di 
commozione nel publico; gli applausi scap- 
piavauo unanimi 6 fragorosi. Nelle sere se- 
guenti il Modena fu. Paolo nella Francesca 
da Rimini del Pellico, il cavaliere nella Lo- 
ccartliera del Goldoni, e sempre con uguale 


fortuna. Nella stagione stessa fu ridato Il Saul, 
e questa. vola il Modena comparve sotto ic 
spoglie del re. {{ successo fu colossale; la. 
fama di grande artista era omai assicuri Ma a 


Gustavo Modena. 


Nella sna lunga carmricra di attore. (49% 


1860) brittò specialmente, oltre che nel Sar! 
co nella Francesca, nel Luigi AL del De La 
Vione, nell'Anzleto di Shackespeare e nel Gi 


ladino di (ran. Ma il Modena ebbe pure il 


pensiero 1 vaggianie di declamare i canti più 
rappresentativi della INivina Comedia: seppe 


rendere inimitabilmente cid che Dante dipinse 


e plasmò con soave o terribile efficacia, ] 
publici d’ ltalia e d'Inghilterra uttirono “con 
attenzione religiosa © “accolsero con entu- 


siasmi frenétici la parola del sovrano Poeta, 
plauderido. in ispecial gnisa a Gustavo nélla: 
Pranceesea da Rimini (inf Gio v), nel Capanto. 


(Inf. Gt xv), nelle trasformazioni dei ladrt e 
dei sevpenti Chf C.l0 xxv), nel Conte Ugolino 


(Inf CH xxxri o xxxt1) e nelle ardenti iuveto 


tive che lo sdegnato Ghibellino lanciò contro 
la Chiesa di Roma (Purg. 0. vi 
Ct xxvII). 
Alla vita dell’artista si intreccia mirabil- 
mente quella del patriota. Gustavo ebbe il 
battesimo di sangue a Padova nel 924, in una 


-. lotta di studenti contro i soldati dell Austria. 


fu poi Carbonaro, partecipò attivamente alla 
insurrezione delle Romagne nel: ‘di; quindi, 
esule in: Francia, conobbe Giuseppe Mazzini 
e sì afligliò alla Giovine Ualta. Nel 
tra .i valorosi della spedizione di Savoja; 
sciolta la legione, si rifugiò nel Bernese e la 
Gustato incontrò e fece sua la donna che 
doveva essergli degna’ compagna e collabo- 
ratrice di patriotismo. «Giulia Modena — 
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di. . Scrive ll Mazzini — (fu donna mirabile come | .l’ argomento, risulta. che ai primi di-aprile -., 
E per bellezza, per sentire. profondo, per. de- | . del’48 il Modena si arrolò im Udine, semplice ” 
‘vozione e costanza di affetti e per amore alla - |. soldato, ‘tra. i volontari. che iattendevano: lo. . ©. 
. seconda patria; corse più tardi ogni pericolo. | ‘istante di ‘combattere. l’austriago; Il general 
« di guerra accanto ‘al marito nel. Veneto, ed |. Zucchi che non èra riuscito.ln un.assalto sul | 
io, imparai a conoscerla riel ’49, durante l’as- .| . confine ‘illirico, sì era ritirato nella fortezza 
| sedio di Roma», Stfrattati dalla Svizzera i . di Palmanova; Gustavo e Giulia si aggiun- 
conjugi Modena -peréhè ‘agitatori politici, ri- | sero a-lui. Nel volume in discorso non trovo” 
pararono nel Belgio ‘ove provarono i morsi | di Gustavo. che ‘una sola lettera in data di. 
Gi: °° della miseria; cacciati anche dal Belgio, ebbero .| Palmanova: è diretta. al Calloud:; v'è. in com- 
Mio: 0 asilo sicuro nella ospitale Inghilterra. Nel 739, penso un diario di Giulia diretto alla: propria : 
pe per l’amnistia concessa da Ferdinando d’Au- madre, che oltre a ritrarre il carattere di 
stria ai proscritti del Lombardo-Veneto, 'Gu- Gustavo ‘e della sua forte moglie, lumeggia. 
stavo fece ritorno ir Italia colla sua Giulia, eda | parecchi momenti caratteristici di Udine e 
quell’anno al principio del '48 percorse come Palmanova hel "46. Riporto su queste co- 
attore molte città itallane, anche Udine e fonne, per ‘qualto il freno dello spazio mi 
Palmanova, non ismettendo di adoperarsi consente, le parole dei conjugi; pur riser- 
contro lo stranieto con febbrile attività. — vando il giudizio su ‘alcuni ‘apprezzamenti 
Nel ‘48 lasciò 1 coturni ed i manti e com- della scrittrice. Già è risaputo che in tempo 
battè contro gli Austriaci a Palmanova ove di guerra. è facile l’ asserzione ‘impetuosa e 
fa Giulia si distinse come infermiera dei feriti; immeditata; e le voci viltà, tradimento ecc. si |. * 
caduta Palma il 26 giugno di quell’anno, i sentono ripetere sovente in mezzo ‘alla eller- 
due conjugi si rifugiarono a Lugano; reca- vescenza degli animi. ET 
cronsi poscia a l’irenze ove il. già provetto. | i n 
‘cospiratore lavoro energicamente per la causa se Palmanova, 12 aprile 1848, 
. dell'Unità, secondo il pensiero mazziniano. Caro Callond, i 
Venne il 40, Pio IX fuggi a Gaeta, si pro- . Ricevo ora, trasmessa da Treviso, la tua del 3. | 
clamò-la repubblica sui Sette Colli. Il: Modena La posizione tua e di tutti voi.mi lacera le viscere, - 
eletto deputato all'assemblea toscana, s' im- ma io non posso ajutarvi per ora. Non ho più una 
provvisò orgiore di maschia eloquenza pero- | | stinzica o nen so, come fame. lo e Gina Nivanto 
rando per | UILMOLE della Toscana con. Roma; veneziana, facendo però corpo-francò da per noi due 
quindi, trionfando a Firenzè la reazione, si — it corpo cleli'esempio. Ora questo è il Inogo dei 
. recò a Roma che si apprestava a difendersi maggior pericolo, una frontiera sguarnita di truppe 
. dai Francesi. Gustavo combattè da leone nelle nostre e minacelata da truppe tedesche cho Jagrossano | 
La + ani +11: «+ 1: s . ' 
schiere di Garibaldi; la Giulia era sempre | la guerra, © se volessi levarmene, non ho i mozzi dì 
all'ospedale In assistenza ai feriti, Caduta arrivare a Padova. lo sono più misero di voi. perché 
anche Roma, fu rifugio ai Modena il Pie- ho la madre moribonda, e ‘non ho da mantenerla ; 
monte: vi stettero fino al 759 in cui la bat-- | idea che alle volte mi tirerebbe a bruciarmi le cer- 
taglia di Magenta schiuse ad essi le porte di Vella LI 
Milano. Finalmente nel ‘60 il Modena fece | o Die I 
ii suo ultimo giro artistico nella Penisola; | Dal diario di Giulia: 
tornato a Torino, vi morì di bronchite, 0  Paliitanova, 12 aprile 1848: 
stringendo la mano della sua Donna, il 20 . SI | i o 
2 «febbraio 1861. Ebbe funerali maestosi, degni | Ciesnter sa stani nine; | 
i. di lui. La vedova gli eresse una modesta eee eee a 
Mo « tomba nel cimitero evangelico di Torino, © Da Treviso e Conegliano continuarono {i Veneziani) 
“avendo naturalmente i preti vaticani negato . | to marcia per Codroipo a metà strada fra Treviso è 
un posto. nel cimitero monumentale A quel ficcando in un sacchetto due camicie © | due paia di 
nemico di ogui ipocrisia. ‘| calze e, senza avvertirli, partimmo “per la: via più 
Ebbe amicizie illustri e onorande : oltre a diretta e arrivamme Codroipo prima di loro. Là 
"n a 1. . a. +i IR AUPol: i ' 1 | 
G. Mazzini, si vantarono di amarlo i più! Soidato. io come infermiera. Sì proseguì una parte a 
grandi patrioti; sonò suol discepoli Ernesto piedi, l'altra in vettura; come puoi hen credere, noi 


Rossi,. Tommaso e Alessandro Salvini, G. P. fummo tra gli ultimi. Era it 7 Aprile; una pioggia 
‘Calloud, L. Bellotti..-Bon.,- Augusto. Vestri ; da | dirotta ci accompagnò senza interruzione fino ad Udine. 


x I, varo nl d_ T to -Poco prima di arrivarci, siamo scesi tutti di carrozza 
Sadoski, la Meyei cd altri. Republicano e siamo entrati in città fra mezzo agli evviva e le 
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quand’uno doveva esserlo per essere patriota, | © benedizioni di tutta Ja popolazione. It testa. ‘alla co- 
‘non vide chiaro dopo la guerra di Crimea nella Jenna marciava il colonnello, poi venivo io portando 
$ sapiente evoluzione che doveva condurre. all’in- ta pandiera, accompagnata da DI tato da n no pote 
si n ” Li r42 SL i ‘n; 1: "fato-bene-fratelli,. la ro dal CNIPNUTgO ; CSS 
DE dipendenza e alla liber tà della Patria sotto gli — marciavano i volontari, ultimi.i soldati. ©. 
i auspici di Casa Savo]ja: non vide altro che ele e eee 
n la republica e 4 suo Pippo, il suo diletto Siamo dunque,’ como dicevo, arrivati ad Udine 
ta Mazzini che pero la storia saluta come il primo venerdì sera, 7 Aprile, bagnati fradici. Un farmacista, 
ti e più poderoso e più santo apostolo dell’Italia amico di Gustavo, ci ha strappati dall'Albergo e ci 
ge unit rn Roma capital ha voluti per forza da lui. Ci usa i maggiori riguardi. 
Ret, ne 4 CO OMAa, pi Ce N Gustavo è andato a cena'-col colonnello, gli ufficiali. 
fe Venendo ora alla importanza friulana del e vari signori di Udine; io pure era fra gli invitati, 
pr | _ > 
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‘ ma rifiutai per sòttrarmi ai complimenti largitimi da 


ogni . parte “pel ‘mio. erofsmo (‘grande invero, quello -. 


cdi affrontare: ‘una. pioggia dirotta!)} e rastai a.casa. 


Appena ‘ci siamo messi a tavola, si ‘è vistò illuminare 


- tutte’ le:-fihestre della piazza ove siamo alloggiati, e 
‘la banda militare venne a darmi una serenata. Dovetti 


mostrarmi otto volte alla finestra per ringraziare più 


di. duemila persone che: non rifinivano di gridare 


evviva. Fecero poi la stessa dimostrazione a Gustavo: 
“e al colonnello; là dove conavano. x 


Domenica, il giorno appresso, una deputazione di 
cittadini volle che Gustavo improvvisasse la sera al 
popolo un discorso di circostanza in teatro. Io andai 
in palco col farmacista e sua moglie. Là si rinnovò 
la stessa scena di entusiasmo : gridavano: Viva l'Italia! 
Fnorl gli Austriaci! Viva la Republica! Viva i OCro- 


ceiati! Viva Pio IX! Viva Modena! Viva la Modena! 


— una dimostrazione, un’esultanza imlescerivibili. Gu- 
stavo disse: belle parole ; fu applanditissimo e richia- 
mato bon sei volte. Dai palchi veniva giù una vera 


‘ pioggia di poesie, sonciti per i Crociati, per Gustavo, 


per me. Fra queste v'era nn addio degli Udinesi ai 


Urociati che dovevano partire due giorni dopo per 


Palmanova. L'indomani prégarono di nuovo Gustavo 
a parlare, ed egli improvvisò l'addio dei Crociati 
agii Udinesi e partò della republicaFurono gli stessi 


applausi, i' istessa espansione della seta prima. Egli 


siamo gli ospiti dell'arciprete. 


quel lunedì s’ era gia recato a Palmanova col co- 
lonnello per annunziare al generale il nostro arrivo 
a provvedere gli alloggi. Nell’ addio discorse del sno 
colloquio collo Zucchi, quando ambedue avevano 
pianto di gio]ja, e ne parlò in modo così commovente, 
che vidi le lagrime agli occhi di molti. 

Martedì mattina partimmo per Palmanova. Gustavo 
aveva l’incarico di precederel, e annunziare l'ora 
precisa dell’ arrivo, La banda. venne ad incontravcei 
insieme alla popolazione, che univa alla musica ac- 
ciamazioni di gioja..I Crociati militari furono allog- 
giati nella caserma, i horghesi presso i privati. Noi 
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A-mezz'ora di qui si vedono cinque o sei villaggetti 
occupati dai corpi franchi di Belluno, ad accezione 
di uno chiamato Visco, ove tutta la popolazione 1La- 
liana parteggia per gli Austriaci. L'albergatore di 
quel paese ne nutrisce 400 a sue spese particolari. 
Tutti gli altri paesetti sono italiani di nome e di anima. 
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ls Aprile, Jeri il nostro buon generate è partito a 
eavallo per fare una ricognizione nei dintorni. Il 
giorno prima s’era esercitato un po' per esser sicuro 
del falto suo dopo diciasette anni in cui non infor- 
cava che i banchi della prigione. Sembrava nn gio- 


vinotto. Scortato: dai soldati di linea, s' inottrò fino 


a Visco ove si riunirono tutti i corpi franchi degli 
avamposti, Entrati nel villaggio non videro anima, 
ma furono salutati da una scarica generale che li 
bersagliava dalle finestre, dai tetti, dai campanili. Il 
nemico s' era rimpiattato nelle case, e i proprietari 


‘non solo lo permisero, ma li assisterono a comhat- 


terci. La vittoria dei nostri fu completa e dopo due 


. ore di combattimento, rientrarono a Palmanova con 


un prigioniero, le tende del famigerato albergo è 


“alcune armi prese al nemico, Fra mori e feriti il 


(gravi perdite dall'una e dall'altra parte. IL nemico 


. rovine,.., 


nemico n'ebbe un centinaio, i nostri una diecina. I 
corpi franchi di Belluno invece di ritivarsi, come 
aveva ordinato il generale, s' instaliarano a Visco, 
e avvenne la-sera un secondo combattimento, senza 


sj vendicò di questa prima sconfitta mettendo fnoco 
ai cinque villaggi. Visco è ridotto un muechio di 


' 
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20 Aprile.I nostri avamposti son rientrati per di- 
fendere la’ fortezza, minacciata di blocco. Si spera 
domani nell’arrivo dei Piemontesi e dei Romani per 
soccorrerci. L’ altro jeri il generale mi condusse sui 


bastioni per vedere il tiro dei cannoni. Ero là a due 


passi: Dio mio che rumore! Tutti i contadini dei, 
villaggi incendiati si sono rifugiati qui, I Croati sac- 





nell' Itliria, © 


doo 4 A Rd dn Pos oi 


91; $ antim, Gustavo parte. in questo momiento in» 


4 


sieme a quattro uomini per recarsi al campo di Carlo 


Alberto; è latore di ima lettera del generale, il quale 


. lo scelse come la persona. più adattà ad esporre al. 
Re il bisogno estremo di un rinforzo di truppe rego- 


lari. Puoi ben concepire le mmie angoscie al vederlo 
partire. Si spera che. l'a qui. e Codroipo sarà poco 
molestato dal nemico. Cosa avverrà? Dio lo salvi | 
Da Codroipo andrà a Treviso, di la a Padova, strada 
ove nulla v'è a temere; c pier giungere al campo 
del Re, fra Verona o Mantova, tlovrà fare un giro 


immenso per Ferrara o Modena, poichè la strada di 
retta per Verona è occupata dagli Austriaci. Come 


mai fara ?.... | 


\ 
A a è i a e kr + o 


32, di 


Contorno. 


mattina. Nulla di nuova, Spesso si sente il 
La fortezza è assediata; ci hanno tagliato 
l’acqua, nta abbiamo abbondanza di buoni pozzi. Se 
Gustavo fardava appena mezz'ora ieri, cadeva. vit- 
tima. Ora iremo a pensare come farà per giungere 


a Carlo Alberto. Per ritornare qui non v'è nulla a. 


temere, perchè non ritornerà senza soteorsi, 1 

Gli Austriaci hanno bruciato il molino che macinava 
per là fortezza. Domani se ne impianta uno dentro 
la cinta, mandato da cavalli. lersera si vilo una 
parte delle forze nemiche avviarsi in direzione di 
Udine ove tiravano razzi incondiari. Alle dieci si è 
sentito il cannone cella città e si credeva distinguere 
lo schioppettio dei fucili degli avamposti udinesi. 
Nulla sappiamo di positivo, quantunque si possa au- 
darvi da qui in due ore; ma le comunicazioni sono 
completamente interrotte ; picchetti di truppa nemica 


sì fermano ad ogni passo c tirano senza misericordia. 
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23 Aprile. Che triste Pasqua! Non ho notizie dil 


Gustavo. I nemici raccolti intorno a Udine sono scom- 
parsi. Si dice che gli Udinesi hanno seritto sulla 
porte della ciltà: «Chi entra non sorte più», e le 
hanno spalancate, Cinquanta Austriaci a cavallo vi si 
sarebbero precipitati per cadere fino all'ultimo. Ma 
bada, non è notizia ufficiale; magari fosse vera ! 


" 
LI è ” " + 4 * ” n * E E è = * * d * + La r + * E E * * 


24 Aprile, Lo dicerie sull'avvenuto a Udine, pur 
troppo nen sono confermate. Oggi come un fulmine 
ci è giunta la notizia di una capitolazione avvonuta 
jeri, che è un'onta eterna. Jer l'altro sera avvenno 
un combattimento a tutto vantaggio degli Udinesi, e 
la mattina dopo, invasi dalla paura, capitolarono. Ai 


quattromila Croati accampati qui intorno è arrivato 


un rinforzo ci altri dodieimila, venuti per la maggior 


parte da Verona, passando per Treviso. Nessuna let-. 


tera del mio Gustavo, nessun prevedibite soccorsa | 
Fignrati l'ansia mia! A momenti mi par d’impaz- 
zire, H generale ha ricevuto ua parlamentario vennio 
per proporre la capitolazione; non si sa cosa farà. 
Ritintando, sì potrebbe almeno guadagnare tempo e 
aspettare i soccorsi. | 
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28 Aprile. Nulla di straordinario in questo inter- 
vallo. Finalmente abbiamo una lettera di Gustavo. 
E riuscito a compiere con successo la sua missione, 
e Carlo Alberto sli ha dato un colonnello e tre hal- 
taglioni per venive a Conegliano a lagliare le comu- 
nicazioni agli Austriaci. Altre truppe napoletane e 
bolognesi che incontrò, già avevano distrutto Il ponte 
sul Tagliamento. Si sono tutti ritirati al di là della 
Piave, aspettando da Carlo Alberto altri rinforzi. 
Mentre gli Austriaci rifanno il ponte, guadagnano 
tempo per rinforzarsi, Alcune centinaia di Croati 
cercano di avvicinarsi a Palmanova, ma il cannone 
li mette presté in fuga, Ieri si è compiuto il blocco 
completo, fiustavo resta dall’ altra parte colle truppe, 
ha ritrovato una quantità degli amici suoi del Î891. 
Quando avranno disfatto il nemico, fra la Piave ed 
ii Tagliamento, verranno a riprendere Udine che si 
è lasciata conquistare con una scatola di zolfanelli. 





cheggiano dappertutto e mandano i fruiti della rapina “i 
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Gli Austriaci continuano a 
ad ammazzare... 


, 
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incendiare, a devastare, 


7 Maggio. Oggi al tocco vedemmo avvicinarsi a 
Palmanova un parlamentario con handiera bianca. 
Bra un ufficiale austriaco con due guardie; veniva 
per la seconda volta a inijmare la resa è accordava 
fino a tutto domani. per stipulare le condizioni. Ver- 
balmente gli fu risposto di no, e partì senza ag- 
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giungere -verbo,. 
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Sabato 13 Ma gio; Giovedì notte per due ore hanno 
bombardato ‘la ‘foriezza, vale a dire che alle 11, ap- 
‘pena coricati, la prima bomba ci ha fatti balzare 
dal letto. Son bombe di 120 libbre 1 una. 
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La notte è stata terribile: il bombardamento ha du- 
rato dalle 10 fino alle 2 e mezzo, Poi moniarono la 
breccia, ma furono respinti dai nostri. 
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If Maggio. Comincio a soffrire un forte mal di capo, 
rinchiusa qui in una sala grande sì, ma con 26 am- 
malati. o 


19 Maggio. Stamane alle 7 è comparso il quarto 
parlamontario : lascia 24 ore per rificttere, dicendo 
che se non si arrende la fortezza, sara ridotta in 
cenere. Alle quattro dopo pranzo la popolazione devo 

. riunirsi in teatro per nominare una commissione di 
sei con poteri di decidere sul da farsi, 
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Il di 145 una homba è caduta in una casa a venti 
passi da me. Il 16 ne vidi un'altra capitare a cin- 
quanta passi dalla polveriera ove sono coi miei malati, 
e comprendo appieno il pericolo in cui ci troviamo, 
ma non so piegarmi all’ idea di tornare nella schiavitù. 
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Tutti .i nostri feriti vanno bene, salvo due non an- 
cora fuori di pericolo, Certo vi saranno pochi ospedali 
uguali avquesto nostro provvisorio ; gli'ammalati non 
rifiniscono dal benedire coloro che li ajutano.... Tutti 
ansiosamente aspettano il momento della guarigione 

. per riprendere il fucile e vincere a morire: tale è 
la divisa dei nostri Crociati ! 
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21 luglio, Milano. Da due mesi ho interrotto il mio 
giornale per le grandi occupazioni sopravvenute. 
Sappi che ebbimo a Palmanova éttocento e trentadue 
bombe, che avremmo continuato a soffrire auella 
vita orribile se il nostro generale, d'accordo coi ric- 

| chi, non avesse voluto per forza capitolare, Avevamo 

. viveri per mangiare discretamente ancora due mesi, 
poi v'era grano e granturco per altri sei mesi, mu» 
nizioni in quantità, e quell'.... di uno Zucchi ha ceduto 
una fortezza così bene approvvigionata, 

Seriverò più tardi dei mio viaggio da Palmanova 
a Milano... 


. L’Epistolario di cui ho creduto opportuno 
far cenno. su queste Pagine, ha un’ impor- 
tanza storica come documento delle condi- 
‘zioni politiche d'Italia. dal ’53 al '60; una 
importanza per l’arte dramatica di cui Si 
trovano enunciati egregiamente i principi ed 
esposte le vicende nell’accennato periodo ; e 
infine un'importanza letteraria. Sono lettere 
scritte senza l'idea del futuro. epistolario : 
semplice dunque e schietta espressione. di 
un’ anima buona e gagliarda e di un’ acuta 
intelligenza che ornavasi di ogni. scelta col- 
tura. Sì ammira nel libro un carattere, un 
uomo che può ingannarsi anche, apprezzando 
uomini e cose, ma che è sempre sincero e 
dice quel che sente con -rude franchezza. Oh 














ben vengano libri di simil fatta! ‘Ben ven- 
gano in tempi che non abbondano: di. con-'‘ 
vinzioni profonde e di abnegazioni coraggiose, | 
tempi in cui .si pialla la crosta al pensiero per 
paura di guai, e a furia di cercar la forma 
senza spigoli e senza punte, a furia di essere 
corretti, st finisce col non «dir più la verità 
o col dirla a mezzo soltanto, onde va ram- 
mentato, con amarezza, l’infame e ben noto 
asserto di Talleyrand. 


PieRo Bonini 
DI ALOISIO PICO. 


All’unorevole chiarissima Direzione 
delle pregevoli PAGINE FRIULANE 


in UDINE 


Colloredo Montalhano, 1888 
Lug. 28 

Nell'anno 1850, se mal non ricordo, il mio egregio 
aimico dott. Camillo Giussani, pubblicava un giore 
nate intitolato Asmodéo, SE 

Un giorno, venuto a trovarmi in casa, mi fece ve- 
dere e mi regalava una bozzstt di stampa, che com- 
teneva la bella epigrafe che qui in calce trascrivo, 
L'epigrafe era dettata da quei non comune ingegno, 
ma ahi! troppo sconfortato, che fu © sig. Luigi 
Picco. Non fu possibile di pubblicarta, come il Gius- 
sani desiderava, stante «l rigore e lo stato d'assedio 
dell'autorità austriaca d'allora, Mi pare, che questa 
Direzione potrebbe pubblicare | epigrafe predetta, 
perchè non vada dimenticata, 

So che ti Picco aveva scritto, mentr' era studente 
in Padova, un poemetto sul Cholera Morbus ; sarebbe 
un’ assai bella cosa, se questa benemerita Direzione 
potesse reperirio e pubblicario. Il Giussani deve sa- 
perne qualcosa in proposito, 

teco intanto l'Epigrafe, e mi significo con distinta 
stima n 

# Devotissimo 
P. pI CoLLorEDO-MELS 


A GIUSEPPE GIUSTI 
DELL'IRONIA EDUCATRICE 
INDUBITATO PRINCIPE 
CARITÀ DI PATRIA E POESIA 
IN GIOVINEZZA LO UCCISONO 
O ITALIA | | 
PEI, TUO MAESTRO PEI. TUO BARDO 
i CHE 
DI FATALE AMORE -TE DILESSE 
ETERNA REQUIE PREGA 
E PIANGI SU LUI 
UN PIANTO IMMORTALE 





_. ALBERTO - MEZZOFANTI - GIACOMINI 
DONIZZETTI - BARTOLINI - GIUSTI 
VALORE SCIENZA 
i ‘ITALICA MARAVIGLIA 
DI MELODI DI PIETRE PALPITANTI ED UMANATE 
DI RISO PUNITORE ED INNOYATORIE 
TUTTO È MORTO. 





CON QUE' GRANDI CHE TACQUERO 
IL: SECOLO INNANZI SERA SI CHIUDE 
SE L'ALTRO 
LETIZIA © DISOLAZIONE 
GLORIA 0 VILEZZA 
IN GREMBO COVI 
IN TREMORE E SPERANZA ASPETTIAMO 


“SULLA TOMBA DI ALOISIO PICO. 


€ ANZO N Po 
delli cata al signor QIOMBATTISTA TELLINI. 





Era profeta in te l'alto dolore, 

O fermezza concetta 

Nell’alma esacerbata 

Dal maligno livor (onde ti fea 
Guerra mortal la sconoscenza umana) 
Quando sclamavi : : Triste fin mi aspetta 2(1) 
Cessaro i patimenti, 

-0 nel supposto Nulta or li ritrovi ? 
Eternamente coll’ informe polve 
Muto il tuo spirto giace ? 

E negli sterpi dalle Arpie straziato, 
O sfavilla nel ciel foco beato ? 


Ahimè quanto fra ‘i dubbio tribolata 

A te la vita apparve! 

Ahimè! che in mille tormentose larve 
Inaudita sciagura 
Ti appresentò natura, 

KH negl’ imperi della morte arcani 
Violentemente l'alma disperata 

«Ella t irpuppe, Oh vani 

Sforzi del nostro miserando stato 
Contro il voler del prepotente fato! 


Ah perchè mai, pensava 

Quando le gole a’ Interneppo io vidi, 
‘Al perchè, Aloisio, abbandonasti 

I carì spechi delle tune montagne, 
L'onde quiete dell'ameno lago, 

Di fantasie leggiadre 

Agl’innocenti cor inspiratrici ; 

Le gioie agresti e le serene cure 
Degli alpigiani, cui 

Non «li sapere bramosia seiucé, 

Ma cui nel volto, che fatica emunge, 
L’animo brilla immacolato e casto, 
Nè del fallir tetro rimorso punge ? 


Poeta, or dimmi: a che ti valse il canto 
Alla Musa temprato del dolore 

E dì patria all'amore, 

Se pur di un pane ti facea difetto, 

E al languido chiaror di mesta luna, 
Nell’antenoreo Prato della ‘Valle 

Tra l'effigie de’ Grandi, 

Austeramente dispettoso e muto 
Trepido il guardo nel doman figgevi, 
Notti insonni traendo e trangosciate È 
Felice te che morte 

A diglegnoso fremito rapito 

Innanzi t'abbla che fastosi marmi 

E monumenti erétti 

Scorgessi a ogn'uom che d'ostentati affetti 
E adulatrici fole | 

Gon armonioso stile empiè le carte, 
Onde suo grido fia che appo i futuri 
Incancellato duri | 


(3) I? miò rétrati, soneito stampato nel: primo numero di 


queete Pagine. 





Quanto sue forme, turbiriando iL vento, 
Mmalterate serba | 
Del tuo amico cigarro sigil profamo. ( DO 
E ta, dell'arte al portentoso bello 
Turba profana è cieca, 
Dallo spreco di laudi . 
E d' immertati allori 
Cessa una volta, cessa, 
«O ‘d'una tomba al più ti Jlisconfessa I» 


A te, cul l’estro concitava il carme 
Flagellator deg:i empi, umile sasso 
Pietà terrena aderge, 

È, quasi a schérno, t'accomanda a Dio. (8) 
Sul derelitto avello, | 

l'orse recato da maligno augello, 

Unico stel surgea di venenosa 
Euforbia ; unico stelo 

Ch' 10 svelgo inacerbito, 

Forte imprecando all'ira tenebrosa 
D'implacato ilestin. — Poeta, il mio 
Fu sacrilegio o genoroso sdegno ? 

Per me parli quel gambo 

Ch' io serberò perenne infra ‘i volume 
Che tu primo dettavi, 

Onde or s'annodan due potenti istorie : 
Del genio tuo, dell'urna le memorie, 


Al dirotto cader di mille etadi 
Il nome indarno spera 
Sottrar quel che |’ imago 
Suna confida a scalbel, benchè divino, 
S'eredità di luminosi eseinpi 
Non lascia al mondo. Di cospicue pompe. 
Fervida brama a te non preme il petto ; 

Ma d'ineliti ardimenti 

E dl'opre egregie ad infiorar In vita 
Stimolo nullo il prode ingegno avrebbe, 
Ove di plauso al reverenie vu]go 
Segno non fosse. Dalla facil vena, 
Clratti piasmava nel robusto verso 
Novissimi concetti, 
Tu gloria attendi. Oh non temer! Gia presso 
Fora quel giorno in cui alma cortese 
AI vergognoso oblio strappando i canti 
Che gli anni afl'aticàr del viver tuo, 
Per quante allieta rive ” 
Purissimo d’Italia aureo linguaggio, 
Li svelerà, sclamando : 
«Al maggior Vate del Feinli onore |» 
Alior tua fama vereconila e bella 
Splemlerà, come in cielo, 
Se non l'adombra nebuloso velo, 
immota ride la polar facelta, 


Udine, 1809. 


MicarnL®e HIRSCHLER. 


{1} Hi #ri0 Cigarro è una fra le più belle possie dal Pico; ia 
pubblicheremo nel prossimo numero, già in corso di stampa. 


{3) Nel cimitero. di Udine, al lato sinistro, irovavansi tre pietre 
sepolcrali, ad un palmo cirea di distanza l'una dail' Altra, Su 


quelia di mezzo, che era La più piacola e bralla, si leggeva 


Luigi Pico 
mnorto ii 24 febbrato 1851 
Peus ineus est iu o. 
In marnibus buis sorte mea 


Ps. 30. 
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poi citato alcun altro, tanto che nemmeno il © 
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(IN VAL DI RESIA ® 
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in cui il buon Linussio, compreso di terrore 
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I 
Canin vi trova un cenno. Eppure era il tempo: © | 
po I TEVERE ER RITO el stesso, spargeva per il mondo la fama. 
D . Siamo lieti di poter pubblicare la parte delle leggende paurose che pesavano sulla 
do. scientifica del discorso critico. I nuovi ospiti Canina montagna; e di. quel tempo appunto .. 
Li di Resia che trovò tanto plauso all’ VIII Con- (1820 1 dI ) dovevan aggirarsi qui intorno gli . 
poi. gresso della Società alpina friulana tenutosi. TGA nd ; ad. Austriaco per a triangola- | 
si in Stàulizze (val di Resia) il 45 del t zione: geocetica dalla quale avemmo la grande 
te SE0 O ! Ubi passato carta all 86 400,00. sn 


agosto. La prima parte, che è di critica let- 
teraria, verrà pubblicata separatamente dal- 
l’autore: com’ è già noto; èssa riguarda il 
plagio dell’ abate prof. Quirico Viviani che 


« Salto di piè pari tutte le notizie ‘anteriori’ | 
sovra-i monti della vallata. (1) 

« Vogliamo però credere che il Viviani abbia 
veduta e visitata la valle resiana benchè la 





“|. nelromanzetto Gli ospiti di Resia seguì quasi descrizione ch'egli ne dà sia molto lontana 
d: °_°‘ passo passo i frammenti inediti (Canti v e vI) da quel che la Resia appare oggidi, c1l0e pre- 
Me. n sament. ppresso. Comunque . 
fr della Dolce Odissea, esistenti nella nostra Bar- è uopo convenire che le notizie etnografiche 
RR foliniana. Sono, cioè, frammenti d'un vecchio offerteci dall'abate a questo riguardo, relati- 
“| poemetto di certo Michel Azzo, veneziano, che vamente al tempo sono ampie come pregevoli; 
i. è evidentemente il pseudonimo di qualche. ed è in ciò appunto la rilevante differenza 


tra i suoi Ospili e la Dolce odissea, nella 


pei bell’umore de une: infatti V arte SO. , ace ORti 
fe ci MMOre delle lagune : Infatti l'arte de quale infatti troviamo ben poco di esclusiva- 
fo Micelazzo, SOVIET bevar e andar a spasso, mente particolare a quella che il nostro vate 
sn è quivi proverbiale benchè non esclusiva nè - dice: 


E di Venezia né del Veneto. L’amena val che da la Resia ha il nome. 


din - « Questo è adunque in compendio il roman- « Se la Dolce odissea però manca di endesti 
Rin |. tetto del Viviani, Che se dal lato artistico cenni etnografici, abbonda invece, a differenza 
(0 > «non può nemmen lontanamente paragonarsi | degli Ospifi, di accenni alle fole e leggende 
I con alcuno dei capolavori che abbiam ricor- tanto comuni e volgari in questa vallata ;-e 
GS dati (*), in specie per.la qualita dei personaggi, in codesti accenni a streghe dannati ed altret- 
e | per il sesso degl'interlocutori. e inline per tali spauracchi, con la solita giovialità che 
si. quel pateracchio così a buon mercato; dal contrasta singolarmente e da per tutto con 
ci lato scientifico cotesto lavoruccio non vale la rigida prosopopea del prof. Viviani, il vate 
RSS molto di più se di geografia e di orografia veneziano porta la nota dell’umorismo tant i 
“i infatti non vi si apprende ji granchè. pregiata a’ di nostri 0 n | 
LE « Un solo esempio. Passati i protagonisti — « Del Canino però anche la Dolce Odissea 


e non si sa come per una donzellelta di circa 
quinulici anni — passati in un giorno soltanto 
dalle vette del Matajur, con direzione di nord- 
‘ovest, in val di Resia ed entrativi attraver- 
 sando un bosco, non appena fuor di questo 
-trovan la casa dove ricevono Y ospitalità. 
Ebbene: in un certo iuogo del racconto. 
noi sappiamo che l'acqua potabile è ivi per 
essi quella del Resertich, dice 1} Viviani, del 
Pa Rio Resartico insomma, che è l'ultimo affluente 
E di sinistra a valle della Resia. Siamo, cioò, 
no precisamente agli antipodi. | 
« Tranne il Monte del re — che l’autore 
non si cura di identificare — non ve n'è 


serba perfetto silenzio, se non vi accenna 


LL 





(1) Alle quali reca prezioso contributo un importantissimo 
‘documento inedito dettatomi dalla cortesia del cav. Toppi ; credo 

far cosa grata a tutti pubblicandolo qui nella sua integrità. In 
caratteri di sullo scorcio del sec, XII leggesì esso alla fine di 
in rotolo dell'Abbazia di Moggio, ie prime pagine del quale ri- 


s*algono al principio del secolo medesimo. . 
« Confines monasterii Mossatensis scilicet montium et ter- 
«ritorii, Prima confini est in babba de dicto loco babba ten- 
«dendo aid luci qui dicitur her... pathoc» fé ine puntini 
stanno in htoga di allettante lettere non potute rilevare ) «et 
‘ «a dietoloro tendendo nd flumen.hulevegne et per mediua ipsa 
« fiumoen Dusgue bevorchum devilipotoch ei a dicto devilipotoch 
«sue ad locum dietim mene» for 014 copie di poco poste- 
riore: meye/ «et a dicto loco usque ad focum dictum warsjz » 
{rariante: warsez) «a dieto lono m chyavin et a dicio chyavin 
« Usque ad locum qui dicitnr de rhyamp de inde-ad lorum qui 
« ilicitue confin et a-dieto loco nd sumitatem mountis qui dicitur 
«lupiz di mez di qui est per medium monastierium mossacense 
«ei n dirta sumitàte usque ad rivim tulez et a dieta riva ad 
« rivum marjane et usque ad sumitatem montis mariane, fle inde 











id i 7 «Usque nd collem qui dieitur serenat el ù diete colle usque ad 
f90.1 i oa ; Ì | «montem iureye et a ibieto loco usque glazal et n diclo monte 
a ) cite MEDETE Alle quali si attinse per la presente dissertazione, «de slazat usque ad montem lanze et ab ipso monte de lanza 


«usque ad rivum pigole et nb ipso usque ad montem qui fortis 





Di Brazzà-Savorenan Giatomo, -—— Studi alpini folti nella 
valle di Paccolana, Roma, ISRE, . 
Marinelli Giovanni, — Da! Canino all Etna, Udine, 1881, 
— I phiacciai del Canina, Udine, 1884, 
sun Li valle di Resta e un' ascensione al Monte Canin. 
'foritto, 1876, i 

— Le prime alpiniste sull vetla del Monie Canin, 
Ugine, 1278, i 

— Wu' ascensione al Canino, Udine, 1874. 


iHatermann Valentino, — Ti Afunte Canin e i dimmiati. Co- | 





«et ah ipso monte ad montem moltaxij veniendo ‘ad moniem 
«Gui dicitur mossanizze apud quemdam lacum et a -dicto loco 
«id montem caninum’ et a dicto monte ad montem sartuni 
«et a dieto monte sart usque in bahba ut suprascriptum e i 
«deo gratins », 


Nella stessa pazina e di carattere medesimo: 


« Confines montis lanze in primis a dieta monte usque ad 
«rivum domini episcopi bambergensis de inde ad montem sibi 


DE naen della », I°, A. Tdne, 1854. «nize usque ad ludinum et montem de lalpe versus gillam ab. 
È {1) sì nccenna al seguente periodo della partie qui ommessa: «Alio latere versus turean ei carneam, ab atio latere versus 
è ‘«Ter via della forma epistolare il Viviani pensò forse che i po- «pontehiam a dicto monte usque ad rivum pigole versus sumi- 
di asteri rolloeassero | suoi Ospiti a canto alle Lettere d'Abelarito «tateni montis stragize de. inde moltazium eundo. per montem 
t; «cd Eloisa, nulla Nuova Eloist del-Roussenu, al Werther dei «qui fortis dicitur de inde ad montem canipum eundo de prope 
È «Goethe e, per tacer d'altri, all'Ortis del Foscolo», «lacum ul supra ». c. . 
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forse in: questa. espressione, che tuttavia è | settembre, volgeranno esattamente. $. uate Cp STARE 
troppo generica per desigharlo chiaramente: | tordici anni-dacché l'infaticabile nostro Hotke' ia. 
I toccava primo la vetta del Canin. Gloria 0 isf 
e A monte intorno excelsis, dunque, e longevità ‘al fofte non. o 
“> Bianco di neve oterna a’l-ciel s' estolle. — meno che impenitente alpinista! © 00 
© “La determinazione di uno solo è esclusa !. «Non so sio debba ora chiedere scusa di Hu 
da quell'inforno che può ascriversi a tutti i - questa digr essione che, a Va modo, non ci si 
monti del bacino : quel bianco di neve eterna | dl a EI ca a clio è a dire, D: 
tuttavia potrebb' essere una: rivelazione é del- | . 98 o vo, ala i nubblio an. Ai Di DEI 2005 
l’eétimologia, che — anche per il Marinelli, — doo ° OTO ir: Io PICaZIONE il ceste onti E, 
come per il Girardi — verrebbe al Canin dal into Spiet | ca linea farci i patatine ere 10 "4 
latino’ canus, e. di notizie che fin’ d’ allora d gie con vostra sicenza iuor del seminato, e % 
sarebbersi avute intorno all’ esistenza cei vi dimostro come nol PORSI, I55I NON essere È 
‘ ghiacciai, o, almeno, dei campi :di neve. dl ventti biale o sOnO a SINCeraTe] so 
| «E,a propositodi questi ghiacciai, lasciatemi della pi tr late Ospitalità o la i ia di 3 
ricordarvi che le notizie positive intorno ad essi Immvece PO temo ion ti iP, e 4a quanta di = 
“non vanno molto al di la degli ultimi 50 anni: VErANEnte ritto @Sput (it MOstd, De 
cu È i | l | « Mi spiego. Sappiate dunque che noi siamo. À 
« Nessuna fra le antiche cronache » scrive quì in presenza d'una vallata, d’ una terra do 
il nostro Marinelli « nessuna fra le vecchie presso che ignota. Se il Canin infatti ebbe «n 
«carte geografiche, nessuno fra i naturalisti omai la fortuna d’ essere ammirato visitato Aa 
. «friulani un po’ remoti da: noi, fa cenno della rilevato studiato in ogni sua parte, in ogni i 
. «esistenza di ghiacciai nel gruppo del Monte. suo palmo di superficie — talchè vi si notano ni 
 « Canino, che appariscono per la prima volta ora, per esempio, fin le annue oscillazioni dei si 
« disegnati nella grande carta austriaca del ghiacciai — la valle di Resia invece per questi N 
«Lombardo-Veneto, alla scala dell’ 80400, i | rispetti si rimane sempre... là dove ’I sol tace. Sa 
c rilievi della quale sì. POSSONO riferire agli « Il vero è che se interroghiamo, non dico x 
anni che Vanno. dal 1826 al 1839. Chi po Tolomeo o Strabone, ma testi o dizionari si 
«fosse quell ufliciale topografico a cui tocco recenti di geografia c statistica ci troviamo Ù 
«Ja sorte fortunata o triste (secondo i gusti) dinanzi a solenni inesattezze. Consultando , 
« di passare qualche settimana segregato dal infatti il grande Dizionario corografico del- i 
«mondo. e costretto a dimorare in una ca- l'Italia del prof. Amato Amati — dieci co- 
«verna o sotto una tenda mal difesa, pei lossali volumi — vi leggiamo per esempio: 
«cnon aver nemmeno la gloria di essere ri- Ì ORD Co — 
« cordato come primo esploratore di: questi Resiutta..., sla a cavaliere della strada che w 
«ghiacciai, davvero — conclude il Marinelli — da Udine per S. Daniele. e Malborghelto va . 
«nè io ve lo saprei dire, nè credo che altri oltre le Alpi. È 
« possa farlo per me». « Avete capito? E voi non sapete ancora. È 
« Quel che appartiene ‘alla storia di questi che per leve qUASSI da no A farla più i 
ghiacciai, dunque, si è che furono avvertiti e OO raf A Passare pet san L'aniele i È 
‘avvicinati dodici anni or sono, esaminati dal cH prof. Amab continua : se 
nostro Presidente un ott anni fa soltanto, e Restiulla dista mezzo chilometro da Moggio, ci 
cun anno dopo, cioè nel 1881, “per fa prima mentre tale distanza, anzichè di mezzo. chi- E 
volta ‘osservati misurati ed accuratamente lometro, è di ben cinque chilometri. E pro- A 
studiati dal giovanissimo e insieme valentis- seguiamo a spigolare ; si 
simo co. Giacomo Di Brazzà il cui nome ripe- o. e A 
ieranno ognor qui intorno queste valli , Resia.... 4 capoluogo è suuato presso: la i 
RO strada postale che da Udine per S. Daniele. ne 
e . fin che il'sole e Malborghello attraversa le Alpi Carniche... dl 
Risplenderà su le sciagure umane. Dista da Moggio 1300 metri: Dn 
« Quanto alla vetta più alta ‘del Canin, il. cantonate solenni poiché. Resia, o. meglio er 
‘Marinelli nel 1875 scriveva « ritenersi da tutti. Prato di Mesia, anzichè essere in prossimità o 
in Jriuli inaccessibile, se non in altri tempi alla strada postale ece. ecc. ne è lontano ben ci 
inaceessa » ed essere « contraddittori » i dati otto chilometri; solenni cantonate poichè la di 
che allora se ne: avevano : alcuni infatti le distanza da Moggio ben altro che di 4300 1 
attribuivano un 200. metri d’ altezza di meno metri è di oltre a tredici chilometri. (!) » 
della reale, altri meglio che 100 di più. (3) A settentrione (doveva dire: a maestro) di 
«Non è nopo infine, o colleghi, dire a vol esso (cioè del capoluogo) scorre # Fella, ed È 
‘che fra un mese soltanto, cioè nel prossimo a scirocco (doveva dire: a mezzodì) scorre » 
EE | | un piccolo torrente. Ri 
i La cifra che-a quel tempo avyicinava più presso la or «i 
nota: { 2610 m.) credo averla lrovata in un Dizionario alfabetico l . . È 
‘del Friuti, lavoro inedito del Ciconi, il quale attingendo al De (1) Né il 1300 può essere un semplice errore di stampa în du 
Buch ia dava dunque in metri 2619, Noto la cosa e perchè nes luogo, poniamo, di 13,000; basta osservare che l'Amali ha di 
‘ suno ch'io mi sappia.l'ha recentemente ricordata e perchè appena poche righe innanzi affermato la prossimità di Mesio i 
pare irreperibile Ja preziosa opera del De Buch sulle nostre Alpi. alla strada postale. fi; 
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“appresso diventa ‘un fiume: 


| vincia di Udine, abilanti 2587... 


ii 





€ 1 qual torrente, o signori, una i sola riga. 


‘“ Resia o Acqua Resia. Piccolo fiume nel Veneto. 


© Ha le origini nei monti di Chiavina, nell'Alto 


Friuli (codesta. Chiavina. dev'essere poli la 
monili {hanine (*), il Canino insomma), scorre 
da greco 4 libeccio..... (IL questa è madornale, 


perchè, come voi vedete di qui e come, senza 


esser®nè geografi nè figli di geografì, si. può 
veder su qualunque carta seograli Ica, la Resia 


‘ ‘scorre invece da scirocco a maestro, vale a 
dire tutt'all’opposto!) scorre dunque da 6 greco 


a libeccio, dice l'’Amati, per 37 chilometri, 
( Altro sproposito erchè tale 
invece di appena 29 chilometri). (G. i MARINE LUI, 


Annali stalistici ecc. I 87). 


« Ed ora che abbiam colto tali frutti dallo 
esame d’ un’opera voluminosa’ di vent’ anni 
fa, veniamo a- dieci anni appresso e nel Di- 
zionario univer sale di geografia storia e bio- 


grafia compilato da Stralforello e "Treves 


vedremo dimenticati completamento e il tor- 
rente Resia e perfino kResiutta, facendovisi 


cenno soltanto del comune di Resia i in questi 


termini : 


Resia, già S. Giorgio di Resia, nella pro- 
il che, come 
vedremo, è pure un grossolano errore. 


Dod 


« Veniamo dunque, e per ultimo, più presso 
a noi, cioè, a quattr'anni fa, e troveremo nel 





lunghezza è 








a . ° . " 


italiano. 


Ma noi ‘siamo i begl” ingenui ad. esiger:. 
almeno un po'di coscienza. in così: fatti coma 
pilatori. i 
© «Che più? Mentre la vallata. conta 4 villaggi: 
S. Giorgio, Gniva, SENO 
borgate Prato ed Ucea, i ‘voluminiosi ‘atti uf. 
o pur anno: 
verando per’ ogni ‘altro comune anche le 


)seacco; :Stolvizza, e due 


ficiali dei. censimenti 1874; e 1881, 


«PA GINE © FRIULA] NE / c° SOR Da 


È questa cifra nel Bollettino: del cib alpino — CE 


borgate: per quello di Resia si limitano a ri- 


cordare i villaggi. Nè basta: gli ‘atti statistici 
suliodati sono in errore anche quando, nel 


1871 accordano la sede municipale al villaggio 


di S. Giorgio, e sono inesatti, per lo meno, 
quando nel 1884 la ascrivono a Gniva. Ml 
vero è infatti che il comune della vallata fu 


detto San Giorgio di Resia fino'al 185Î quando, 


cioè, prese a “dirsi Comune di Resia; .ebbe 
poi, fin dal Regno Italico, ed. ha tuttora la 


residenza del Municipio, non già a Guiva, mao 


a Prato, che. per tal ragione meritava quindi 
speciale cenno. Vnol giustizia però che si dica 


come sj fatti sfarfalfoni provengano .unica- 


mente da errate notizie locali. 


« Ed ora assorgiamo con, un ultimo cenno 


siatistico in più spwabil aere 

«Ti prof. Marinelli, toccando dell istruzione 
elementare in questa vallata, quattordici anni 
or sono esclamava: « Resia è uno degli ultimi 
«comuni del Friuli riguardo a numero di 
«scuole e di allievi »; non verano allora 


Memoriale del geografo del prof. Carraro. infatti che, 2 scuole con 96 alunni. Ebbene, 
tutti quanti gli svarioni che abbiam colti nel 0 signori, un anno fa Resia contava omai 4 
grande Dizionario corografico dell'Amati — scuole con 277 allievi, vale a dire, aveva già 


dieci colossali volumi! 
« No: mì correggo. Il Carraro, per non parere 
di ricopiarli, ce di presenta sott’ altra forma; 


e, per.un esempio, invece di dire con l'Amati 


che la Resia corre da greco a libeccio, egli 


la fa correre da NZ a SO: determina, cioè, 


più scientificamente lo svarione, poichè il vero 
è infatti che il nostro. torrente, come vedete 


razione la statistica degli abitanti di questa 


raddoppiato il numero delle scuole e triplicato 


il numero degli alunni, conseguendo così di 


essere annoverata per tale rispetto tra” comuni. . 


più progrediti. 

« Scendiamo dunque, 0 colleghi, tra questa 
popolazione, che, come apparisce dai -rifeviti 
cenni istruita, così è per tradizione educata 


ed ospitale : e poichè ci -troviam dinanzi ad 


geografici, la mercè dei quali possiam oggi 


ci vallata riusciremo a provare che per cotali Godere la soddisfazione di veri esploratori. 

Re Pa , , r x 

(ac geograli l’aritmetica è diventata proprio anche « Fra questi slavi, fratelli a quelli di Tar cento 
fo essa un’ opinione, e di Platischis, non avrete bisogno d’ inter- 
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« Il vero è che l’Amati di verso il 1870 aAn- 
noverava per la valle di Resia 2981 abitanti, 


mentre il censimento austriaco di oltre a. 
‘* dieci anni prima (1857) n° aveva annoverato 


ben 3170, 

- «I signori Strafforello e Treves, come abbiam 
visto, contavano qui 2537 abitanti, mentre 
Î dati governativi del censimento di seit'anni 
prima (4871 ). avevano fatto salir qui la po- 
polazione di diritto a 3275 abitanti e due anni 
innanzi (1875) che uscisse il sullodato Di- 


zion. universale. il Marinelli aveva ripetuta 


(1} Ricordiamo però il Ckpyavin del documento sui confini 
dell'abbazia di Moggio da nol quì pubblicato: i geografi non 
troveranno fior di luogo la questione. 





prete: « svegliati ed intelligenti », come li 


disse il Marinelli, incantano ‘ogni viaggiatore 


ogni alpinista con la facile pronunzia italiana. 
Se ne commosse a' tempi suoi anche l'abate 


-—Viviani il quale rilevò appunto il fenomeno, 
‘tra gli alpigiani d° Italia veramente singolare, 
in quel suo libretto ch’ io ho da troppo tempo 
ormai dimenticato: lo ricorderò dunque ancora 
una volta, e lo ricorderò per notare che con . 


motto incisivo fu qualificato di romanzo in- 
concludente anche. dal. Marinelli — nel nome 


caro e riverito del quale amo chiuder questo 


per voi, colleghi, tedioso vaniloquio:- 
Yal di Resia (Stantizze), 15 airoslo 1888, 


% 


“voi e come notò il Marinelli, ha una dire- un’incognita, a serre — per dir. così — vergini, 
zione da ESE a ONO. sappiam erado alla negligenza -—— non dirò 
« Che se vorremo poi prendere in conside- ul’ignoranza — dei compilatori di dizionari 


CA FIAMMAZZO. 












“ Diatétto Ai demos). 


x 


pè il rtiès di Mai. Un zeflro ‘gentil 
.. LAI ‘busìne pa: val} un odér ‘gràt 
«. Di’ flòrs. al mande il ‘pràt ; 


Îl tioseh, dut a festons di ml: colòrs. 
L’ invide i uceluz a fsi il nid. 


 Dute nature rid’; 
IH torent sgionf di né 
. E spumòs, cor abass 


Sbatind i ‘sterps e i class ;- 

Su l'alt d'un crét. a. piombo l'è * sparnizàto 
Un tropp di charis.: clié da campanele, 
Sul spizz plui alt, a -fàs di sentinele.; 


Strid il catòr, 


Sigùr dal chazzadòr, 
Dulà che pid.di om l'è mai rivàt: 


‘ B.il passar solitari, 


Content e plen d'amòr, 


GAI mande.il so salùt. al Creator. 


Se un dlapp, movind i pis, 
AI cor par la rivis, 


‘VAI saltè, e si striscime, 


E al sburite une livine 

Che còle moguland, 

È l'eco il just effett 

Fedelmentri al ripett. i 
L'è un mond.gnùv, si respire a profusion ; 


Acsi slarge il polmon 


Beyind chè aure sane e profumade; 
E l'anime plui dure si comòy. 
Pensand ch'a è plui vizine 

A.chè azure region, sede dlivine,... 


‘“ Ma-sù indenant... Su l’alt, un bosch di pins 


Cul candid de la 'nèv al fas contrast : 

L'é come un sceiùr tapét 

Fra il miesti. ed il saivadi, 

Come l'ultima chanton 

De la vegetazion. | 

Sére di nò sél l’aquile e il chamoz 
Regnin parons, € il glazz mai nu sì fond 
E tha lVeldd dal mond. 


. In bass, lnsin dnia che al rive il veli, 


SI viòd dut il Friùl: 
Seno lu scuind il nùl, 
Lontan sì viòd .il mar, 


- Triest, Vignesie cul so champanîl 
- Che al par ch'al tochi il cil, 

‘i viòd l'alveo da Tòr 

Che -sot i voi a scòri 


A giestre, il Tajament 


. E limpide la Ledre si distend, 


Fasind zig zag pei pràz come un serpint. 
Udin pàr di tochalu cu la man, 


La Presemane par li sot i pia, 


Maj umin parin grang come farmis. 
Eco, eco il vapòr.... 
Chalait per bio se al eor | 

Àl fame come il colm di Mongibel ; 
‘Al divore la strade. 

Come une canonade. 

Che! susùr importun de la citàt 

Ca su mo nol tormente l'om cujett 
Che a Dio rivolz l'afiett. 


“La nature soltant, 


Avierz ll libri sant, 

E a spieghe al so amatòr 
I segrez e il splendòr, | 
La sé vitalitàt cu 

Del presint, del passat, . 
La sò fuarze costant, 


«E chei miez strapotenz 


Che-àa spand a benefizi dai vivenz. 


| Politiche ca sù no si cognoss, 


Òdios di parz, barufis di avocazz, | 
Ch'a si-tachin par dul come i barazz, 
No ròmpin l'armonie” 
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Di. chest vivi irineuti’- 


_ cha tango tigntit a vil. 


“Prenieti 


Se 1° oragan, ca sù si dischadeno I 
si‘met in scene; i 
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cAV-urle pai foranz, 


Al:remene pal bosch, aglovà chel ton 
. Come: im frossut di fen, 
. Puarte in ajar a dEUS, 
;Ramazz secliiàs e frunz. 


Par dutt a epissuton: 


SR di 4 i SS “ SE ore 
tagl LI 


Mock e: Fia. SERIO on 


L'aghe cor ju, s' impozze, 

Fis. stie, poi romp il fren 
E torbide va ju ne la plannre 
Finchè-cul Tajarent a-si misinre. 
Ma un ragio di soréli benedett 
Par en'al ‘comandi al nombo di fini ; } 
Si vidd il pri plui veri, 


Di verd it bosch vistat, 
Al semeje un vetùt.;. 


Al torne a chantà il cuch, 


E il rusienil la vòs 


Planch al modute in ton afetuòs, 


Jess la pine all'aviert 


e il pastorutt 


Cul sivilott al fas la falulele 


E i rispuind da lontan 
O sit di Paradis... pàs 


la pastorele. 
sospirade | 


Ca st sì vive no si tind al mà; 


Ca sù sta solevadle 
La ment al Creator : 
Dutt fevele d'amor 


E il cùr, sglonf di content, 
No l'ha timòr dai tr: adimenz del mond: 


Cul cil a gi confond, 
Al respire virthàt, 
E l'om in ogni inùd 


Di savàsi moridl cuasi si lagne 
Chaland il Paradis su la montagne. 
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PER LA FORESTA, 


Per la foresta 
Qua venne, &l or, 
Da lui divisa, 
M'è grave il cor. 


Per la foresta 
Pari da mo.. 
Ab! to potessi 
Lasciar dov è | 

Per la foresta 
A due s' andò... 
Col mio dolore 
Soletta sto. 


Per la foresta 
 Ritornerà.. 
i Qual per. ‘entrambi 
Felicità |. 


Palmanovi, 
luglio 1858, 


Ali gl desio! 


PikrrRo LORENZETTI. 


ARI TI, ALEZIO. LI nr — —— er —____—___o—__- 


Masur SAUAT. 


sd 3 
| pins vesenetino. i 
| L'arietta cara j, _ 
Suona il pastor H 
Lunge si spara ù 
Un colpo ancor, tl 
Odi:Trascheggiano | | 
Lieve i boschetti, 
Alto gorgogliano ( c 
I ruscelletti. % 


ua 


Sol dietr'al clivo 
Rilues ancor: 
Scherza giulivo 
Vespro, che muor.. 


Datemi, datemi 
Dentr' a que raggi 
Yolar vogl' io ! 


Patmean ava 4 
settenppe 1888. 
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“DIARIO DEI PREPARATIVI — 


per al passaggio di Napoleone ad Udine 
. nel dicembre 1807 e notizie relative. 0) 


2 NovrmBRE. Jl Prefetto Somenzari dà alla - 
. Rappresentanza Municipale il primo avviso del 
prossimo arrivo in Udine dell’ Imperatore, 


‘49. Arriva in Udine da Passariano il Gene- 
rale Baraguay d’Hilliers comandante in capo 


del TI Corpo della Grande Armata, 


20. Giunge da Pontebba il Generale di Di- 
visjone. Broussier. 


21. Il Generale in capo riceve in Passariano 
mediante staffetta del Vice Re altro avviso 
del prossimo arrivo di S. M. 


‘26. Il Prefetto scrive ai Municipio che £ S, M, 


‘arriverà fra cinque o sel giorni. — il Muni- 
 cipio risponde pregando la Prefettura di ac- 


cordargli per le spese un prestito sulle addi- 
zionali dei dazii riscosse nel mese di ottobre. 


2. Il nobile P. Asquini Presidente della 


locale Rappresentanza ‘scrive ai signori Ge- 
rolamo Caratti, Antonio Arcoloniani, Nicolò 


Dragoni perchè tengano pronti alloggi in casa 
loro per il seguito “di 5. M. 


28. T.o stesso scrive ‘ai signori Vergendo 


Agricola e Giuseppe Tomadini quali delegati 


, a provvedere i letti per il seguito. 


I partito per Palma il Generale Seras. 


29. Il Prefetto sollecita Ja locale Rappre- 
sentanza a tener pronti gli alloggi e ad aver 
ben presente il Decreto 2% Messidoro Anno XII 


relativo alle onoranze da farsi al Sovrano; 


avverte. inoltre di aver destinato il signor 
Giuseppe Piccoli alla sorveglianza degli alle- 
stimenti per l'alloggio di f&. 


Il Municipio scrive al Prefetto sulle deci- 
sioni prese, le quali consistono : T.* distribu- 


zione di pane, riso, carne, vino alla guarni- 


lone; II.9 Uuminazione dei locali Comunali, 

tran Guardia, Palazzo Antonini e Teatro. 
30. Il Municipio dà notizia al signor Le- 

febvre Comandante d'armi in Udine di aver 


| disposto perchè siano date a- ciascun soldato 


della guarnigione : 


Riso oncie 6... per soldi 2 
Carne » 0... >» 10 
Pane soldi B... » ’' » 

Vino boccia una >» > 10 


venàte lia ty soldi-10.- - 


1. Dricrmpre. Pubblicazione dell'avviso uffi- 
ciale dell’arrivo di S. M. firmato: P, Asquini 
Presidente. | 

Sono invitate le seguenti persone alla som- 


(mm H presente diario è tvatto dalle carle esislenti nell'Ar- 


chivio Municipale, dalln eronara di proprietà da mo, dal Gior- 


nale del Dipartimento di Passeriano e da néle militari raccolle 


dall'avv. D'Afostini. — Colgo la presente occasione per rin | 
graziare tanto il Conte Nicolò Calmo che il predetto ce. Avrocalo, 


per le gentili comunicazioni, 


c Lodovico Valvasone 
Gerolamo Caratti 


Stefano. Sabbadini 





ministrazione dell'alloggio per lo Persone del IE ce 


< seguito i. 
Gerolamo Gottoredo ATVISG Ottelio 
‘ Antonio Arcolonizni ‘ 
< .Paole Fistulario.. 
Carlo Calselli 
Nicolò Dragoni 
Camilin Gorgo i o 
Hconomo Arcivescovile. 


«Ntealò Frangipane 
Frangeseo Brazzaeco 
Pietro Mantica > 


2. ll piano terreno del. Palazzo Arcivesco- i 
vile e la seuderia sono destinati all’ alloggio - 
della Guardia Imperiale. 

Il Municipio: avverte dell’ arrivo di $, M. i 
Capi Comune di Basagliapenta, Campoformido, 
Lanzacco, S. Stefano, Pavia, Percoto, Paderno, 
Pagnacco, Tricesimo, Feletto; Colloredo e 
Reana. 

La Prefettura presta 5 mila lire al Comune È 
per le spese. 


‘5. Le persone destinate ad unirsi alla r'ap- 
presentanza per. far gli onori nel Palazzo 
Antonini a S. M. sono “Bernardino Tistulariòo, 
. Ottaviano Tartagna, Franéesco Cor tis, Stefano 
Sabbadini, 


Le carrozze destinate al servizio del seguito 


sono quelle di Eusebio Caimo, Gregorio Bar- 


tolini, Francesco Mantica, Lorenzo Mangilli, 
Orazio Belgrado, Giuseppe Gorgo. 


4. Arriva ‘in Udine 1° Ispettore. Generale 
‘ delle Poste M. Dupont. il Prefetto giunge 
nel dopo ‘pranzo ad Udine da Valvasone ed 
alle 4 ant. riparte col signor Francesco Man- 
tica, Consigliere di Prefettura, per Sacile 
ritenendo per il-giorno sei l’ arrivo di S. M. x 

Ti Municipio scrive al signor Carlo Fabrizi 
ff. di Commissario di Guerra. per la provvista 
di fieno e. biada: per 60 cavalli da collocarsi. 
in iscuderie vicine alla, Posta, per le quali 
scuderie fu già incaricata Ta commissione . 
| speciale. © 

I Municipio ordina al! ahziano del. Capo- 
luogo di Paderno perchè ‘tenga pronte seu», 
derie per altri 45 cavalli destinati al servizio 


di 5. M. 


Il Municipio: previene le seguenti autorità 
dell'arrivo di S. M. per il giorno sei, cioe ill 
 Difettore del Demanio, Y Intendente di Fi- 
nanza, 1 due Giudici di Pace, il Conservatore. 
‘del Registro, l’ Ufficiale delle Tpoteche, il Pro- 
curatore Generale, il Presidente della Camera o 
Notarile. i 

La Prefettura invita la locale Rappresen- 
tanza a provvedere. di vestiario ‘gli individui 
“ della banda. 

Il Municipio scrive all Intendente di Fi- 
nanza percliè permetta ai negozianti Simo- 
netti, Centa, Scala, che soli hanno le qualità 
di panno per la banda, di poter disporre del 
‘medesimo, 5 


‘Db L’ Intendenie Barone Antonio Kircher 
risponde che le. merci sequestrate. presso. i 
suddetti mercanti. cadono nella censura del 
Sovrano Decreto .7 ottobre, che quindi egli 
non sì crede autorizzato a ciò, molto più 
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| perchè suppone che i predetti mercanti teu- 
tino abusare della circostanza per ismerciare 
oggetti . sequestrati. 


Municipio. scrive. al. signor. Francesco. 


| Cernazai Presidente - Cassiere della Colletta 
. fatta per festeggiare con atti di. beneficenza 
T arrivo di S: M. perchè metta a disposizione 
| dlel signor Danielio Francesco Cargnelli, Pre- 


sidente dei Carcerati, lire 150 e.col resto sta- 


bilisce tante grazie a dovizelle nubili prossime 
al matrimonio. 


Il signor Gio, Batta Moro Direttore delle 


Poste è dal Municipio invitato a lasciar in 
libertà due cavalli del vetturino Francesco 
Pinzani, destinati. a servir di staffetta alla 
rappresentanza locale. | 

Î signor Lefebvre Comandante d’Armi, in 
nome di S, E. il Generale in Capo, fa sapere 
che non si può accettare la distribuzione gra- 
tuita di viveri, offerta dal Municipio alla 
guarnigione, poichè S. M. solo può fare gra- 
tificazioni alle truppe se.il crede conveniente. 

Arriva il Conte Bernardo Frangipane Scu- 
diero di S. A, R. il Vice Re e Tenente delle 
Guardie Nobili, non che il giovane Orgnano 
Guardia Nobile. 


6. Giunge una carrozza del Vice Re con 
sei cavalli e due di riserva per il servizio 
dell’ Imperatore, o i 

Il Generale Porsont Capo di Stato Maggiore 
del Generale Baraguay d’Ililliers prega il 
Municipio di disporre di due palchi in Teatro 
per 1 Ufficialità. 

Il signor Pietro Asquini Presidente della 
locale Rappresentanza pronto aderisce, 

In seguito ad ordini della Prefettura il me- 
desimo scrive al signor Fabrizi ff. di Com- 
missario di. Guerra perché provveda al man- 
‘tenimento dei cavalli destinati al servizio di 
sua Maestà. 


Si dispone perchè la banda nazionale abbia. 


a recarsi insieme all’autorità incontro a 5. M. 
— D'ordine della Prefettura il signor Andrea 
Zuzzi ottonajo con bottega in Mercatovecchio 
fu obbligato alla consegna, in via di prestito, 
alla Banda; di due piatti di metallo per la 
- musica Turca (sic). 

. Si invita il signor Tosì Capitano Ajutante 
Maggiore della Guardia Nazionale ad avvisare 
il Comandante Cavaliere Antonino di Pram- 
pero e gli Ufficiali di tener pronti i militi 
per l’ incontro a S. M. 

Si informa la Prefettura-che l’ alloggio de- 
stinato al signor Ministro .dell’ Interno Di 
Breme è presso il signor G. Colloredo. 


7. La rappresentanza locale nomina il si- 
gnor Luigi Duodo come Ajutante sotto ufli- 
ciale della. Guardia Nazionale. 

I signori Gio. Batta Bartolini e Detalmo 
Brazzà sono dal Municipio incaricati di so- 
praintendere alla illuminazione del Castello : 
la Presidenza del Teatro alla illuminazione di 
quello. I 

Il Prefetto manda da Pordenone per istaf- 








| fetta avviso al Municipio dell'arrivo di $. M. 


per il giorno 9 ed insieme ]*itinerario. 
JI.Municipio informa di ciò H signor Pietro 


. Jacotti Presidente della Corte: di- Giusti di 


8. Giunge in Udine il Generale Sarperitià 


Capo di Stato Maggiore ed alloggia dai Man- 
tica del Duomo. a o 

Il Municipio previene dell'arrivo di S. M. 
per la sera del 9 le seguenti autorità : Pro- 
curatore Gendrale, Intendente di: Finanza, 
Direttore del Demanio, i due Giudici di Pace, 
il Conservatore del Registro, i’ Ufficiale delle 


Ipoteche ed il Presidente della Camera No- 


tarile. 

Più tardi il Municipio riceve avviso dal 
Prefetto che il passaggio di 5. M. è ritar- 
dato di 24 ove e che S. M. arriverà dalla 
parte di Palma anzichè di Campoformido. - 

H Municipio invita il signor Pietro Piani 
a consegnare al signor Andrea Vida per conto 


del Municipio quattro boccali d’ estratto di 


maraschino, | 

Il Ministro dell’ Interno non viene più ad 
Udine, ma ritorna a Milano per ordine del 
Vice Re, | 


9. Il signor Rambaldo Antonini nominato 


Podestà di Udine scrive al-sienor Domenico 


de Marco perchè metta a disposizione del 
signor aspirante Mantovani, incaricato di pre- 
parare il passo di Versa sul torrente Torre, 


“il suo legno con due cavalli. n 
Il faleename Ciocchiatti riceve dal Muni-- 
cipio l'ordine di mettersi a disposizione del. . 


l’aspirante Mantovani per la. costruzione di 
un ponte volante a Versa, ° 
Il Municipio da un acconto di 41000 lire 


“venete al signor Carlo Fabrizi Îî. di Com- 


missario di Guerra per la provvista di fieno 
e biada per i cavallì del servizio di 5. M. 

Il Direttore delle Poste signor Gio. Batta 
Moro prega il Municipio di requisire fe tre 
scuderie del signor Francesco Pittaro in Giar- 
dino vicino alle Grazie per collocarvi i ca- 
valli di riserva ordinati in più a causa delle 
pioggie che possono far variare l'itinerario. 

In seguito ad istanza del signor Tosì Aju- 
tante Maggiore della G. N. viene sollecitato 
certo Campanella fabbricatore di bottoni in 
S., Bartolomio a somministrare 1 bottoni ri- 
chiesti dagli Ufficiali della Milizia suddetta e 
così pure alcuni sarti a sollecitare la confe- 
zione delle uniformi. 


Per l’arrivo di. 50 cavalli del 6° Rega. Us- ! 


sari il signor Fabio Gallici, Deputato alla 
Commissione degli. alloggi, insta presso il 
Municipio per iscudérie nelle ville contermini 
essendo già occupati gli stalli del Ballis, del 
Brisighello fuori P. Gemona e del Pittaro. 

Ritorna da Sacile il Co. Francesco Mantica. 

La sera tardi arriva per la stradalta Na- 
poleone, il Vice Re, Bertier, Murat, Duroc, 
Caprara Gran Scudiero. Erano ad attenderli 
i Generali Baraguay d’ Hilliers, Seras, Brous- 
sier, Sarpentiè e Lery del Genio. 
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Li SICE IRRTISTE TOS AE VERE n) n 
SEGR o: VISITI VARA : a a i in nn Fri 
pio 40. L Imperatore iti Palmanova. passò in sier (Regg. 84, 92 e 9) fuori di P, Grazzano 
IE rivista la Divisione del Generale Seras di alle Torrate. | 000. ; li 
i quattro. Reggimenti 106, 35, 13, 53, Visità ‘Alle 4 si restituì in città, quindi pranzò. 
gi, la fortezza. Alla sera alle 7 arrivò in Udine coi Generali. Baraguay d’Eilieres, Broussier 
È da Palma. in carrozza ad otto cavalli con .il e Lacoste. In altra tavola, lo. scudiero Ma'g-. 
DA . Vice. Re éd un moro a cassetta; aveva un giore Caprara;lo scudiero Frangipane, ciam- 
i seguito di quattro carrozze a sei cavalli. bellano Croloti, il Consigliere Avadisi, Mare- 
si. :- Fu incontrato -a Lisbona, luogo di confine sciallo Duroe. 0/0 
nec del Comune, dal Prefetto, dal Podestà Conte Durante il prinzo 29 Dame della città e 
0 ambaldo Antonini ’ che nel presentare le 10 forastiero, fra le quali le Generalesse Ba- 
st: A Tela Città Tesse Un DIeve tdiscorso, al raguay d’ Hillieres, Lery, la Colonnella Catfon 
Rec quale ] Imperatore PISpose. hiivedo volontieri figlia della, Baraguay, la Broussier, una Prin- 


la città di Udine. Entrò in città per Borgo 
d'Aquileja illuminato, era pure illuminato il 
castello con 3 mila scodelle di tre paveri luna, 
illuminazione diretta dal signor Antonio Cella. 
5. M. andò a smontare al Palazzo destina- 


togli di proprietà dei Nobili fratelli Ascanio : 


. e Alessandro Antonini sulla piazza dell’Ar- 
civescovado. 
Direttore degli addobbi fu il signor Luigi 
Gobbi detto Gaspareto. a 
410. N Vice Re alloggiò in casa Belgrado 
(ora Banca di Udine ) dal Conte Ascanio è 
ontessa Margherita sua moglie. Il Principe 
Murat dal Conte Lodovico di Valvasone, Ber- 
ihier in casa Caratti, ora fellini, Caprara dal 
Conte Pietro Mantica, Generale Sarpentiè dai 
Mantica del Duomo, il Maresciallo Duroc in 
Palazzo di S. M. Altri del seguito nelle case 
Colloredo, Arcoloniani, Bresciani, Frangipane. 
S. M. pranzò col Vice Re, poi ricevette le 
Autorità, quindi col Vice Re sl recò in teatro 


“. nel palco di mezzo allargato con quelli det 


due vicini Antonini di Leopicto e d’Arcano. 
Vi fu una cantata della signora Migliovassi e 
di altre tre voci della compagnia di Pietro 
Graviglia, indi un’ Opera. Dopo un'ora S. M. 
si ritirò salutando ed accompagnato da sei 
camerieri con torcì accesi. 

Il Prefetto Somenzari in quella sera invita 
il Podestà al suo Ufficio per ie sette antim. 
“ del domani ed ordina che dentro notte ghi 

sia inviato il preventivo del 1808 ed aggiunge: 
mancando saremmo compromessi; ciò basti 

« Lei che sente. n 

‘41. S. M. si alzò di buon’ora, stette al ta- 

volino con Murat, spedì corrieri a Parigi e 

Milano. 

Dalla sua corrispondenza rilevasi. che in 
quella mattina dettò lettere 


19°. al Maresciallo Berthier per affari del. 


Regno di Vestfagha 
«dandogli il buono stato delle truppe, annun- 
ciandogli l’arrivo di 3 mila coscritti ed in- 
caricandolo di prendere informazioni sulle 
provincie della Turchia Europea 

3° al Ministro della Marina Decres ordi- 
nando di. concentrare la flotta a Tolone. 

S. M. diede quindi udienza al Prefetto, al 
Podestà ed altre autorità. Alle 12 al suono 
delle campane con iscorta di 30 soldati a 
cavallo ed uma carrozza a tiro di sei col Vice 
Re si recò alla rivista della Divisione Brous- 


920 al Generale Marmont-in Dalmazia lo-_ 





cipessa Russa, la Duchessa di Curlandia, si 


‘riunirono in una sala attigua in abiti superbi 


ed eleganti, 20 con manto di corte e quindi 
furono introdotte dal Caprara. La Contessa 
Giulia Piccoli di Brazzà presentata dal Ciam- 
Bellano presentò alla sua volta le altre si- 
nore alla Maestà Sua, che ammirata esclamò: 
‘he bella assemblea! (4) — Si trattenne al-' 
quanto colla Duchessa di Curlandia e la Brous- 
ster. | 

S., M. era in divisa del Genio in istivali con 
uno sperone sì e l’altro mancante, . 

Finite le presentazioni le Donne si reca- . 
rono alla festa da ballo, che dovea darsi nel: 
teatro splendidamente illuminata. 


Alle ore 9 4, S. M. col Vice Re e seguito 


arrivato nella sala, sali il piccolo trono per. 


lui destinato. Cominciarono le danze, alle quali 
presero parte il Vice Re, Murat ed altri. Col 
mezzo dello scudiere Caprara sì fece avvici- 
nare la Contessa Brazzà ed il Podestà Conte 
Antonini, coi quali discorse una mezz’ ora. 
Volie vedere una contraddanza, durante la 
quale fece un giro per la sala animata dalla 
presenza di ben 72 signore e poi si ritirò cal 
seguito. o 

Jl Vice. Re e Murat dopo accompagnata S. M. 
ritornarono per un’altra ora alla festa da 
ballo, che durò fino alle 5 1/, ant. | 


12 Alle ore 6 collo sparo del cannone e 
colla truppa sotto le armi parti S. M. in car- 
rozza col Vice Re alla volta di Osoppo ove 
non fu mòlto soddisfatto dei lavori della 


fortezza. — A S. Daniele al cambio dei ca- 
valli ricevette l’Arciprete ed 1 signori della 
Comune. — Al Ponte di Dignaho trovò il 


Prefetto Somenzari che l’accompagnò fino al 
Sacile confine del Dipartimento ed al quale 
diede non dubbi segni di soddisfazione per 
il ricevimento degli Udinesi. — Prima di 
partire da Udine il Mastro di casa del Vice 


— Re pagò al signor Luigi Gobbi direttore degli 


(1} Pra le signore sono ricordate le seguenti: 


Santa fColloveda 
Imerezia Tariaena 
Marietta d'Arcano 
imgrezia Trento 
Teresa Frangipatne 
Teresa Tella Torre 
Giulia di Colloredo 
Teresa di Valvasone 
lnttina Caiselli 

_ Silvia di Tappo 
Catfina di Spilimbergo 
Benvenuta Strassordo, 


Margherita di Belerada 
Gioreifa Gorga 
Teresa Antonini 
Iueieta Cadraipo 
fersifin fttelio 
Cerilia Mlnne10i 
Gahwiella Movokdi 
Pignua di Pramfero 
Giulia fimo 
Teresa Rertolipi 
Cattina fCamuerio 
Bilvia di Prampera 
Clandia della Torre 
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alloggi il saldo di 5 mila lire di polizze, 6 


lu i di mancia allà servitù di casa Antonini. 


00 luigi di mancia al detto signor Cobbi. 
— Alla Comunità di Udine Je spese di illu- 


minazione, festo eec. ammontar'ono a 20 mila 
franchi. 
La Divisione Broussier ché era di presidio 
in città da pochi giorni andò ad acquartie= 


rarsi lungo le ville della Stradalta 0 mn città 
torno il 17 Aegg, della Divisione Sera 
Ii Regp. S4 del. Broussier andò a Cividale, 


Ii 94 tornò alle. alte di Pagnacco e ville an- 


nesse. 
= 
COMPOSIZIONE E DISLOCAZIONE 


del secondo corpo della Grande Armata in Frieli 
{2506 - £807 } 


In seguito alia pace di Preshburgo (25 dlteembro 1805) 
ed alla aggregazione degli stati Veneti al Itegno I 
Napolcane 
ordino che piendesse stanza in Friuli e sulle coste 
dell'Istria jl II Corpo della Grande Armata colla sede 
flel Comando in Udine. 

IE Comando venne dato al Generalo Marmont, il 
quale nel 5% marzo 1806 venne in Ulline col sio capa 
di Stato Maggiore Vignolle. 

Sulle prime si componeva di due divisioni Incom- 
plete comandate una dal Generale Seras (I, SA”, 35" 
di linea) con sede del Comando a Udine, l'altra dal 
Generale Boudet 92° di linea e due. regsimonti eli 
cavalleria leggera (8° Usseri, 6° Cacciatori) con sele 
del Comando a Palmanova. a 

L'artiglieria delle due divisioni contava in intto 
duo batterie dda f pezzi ciasenna. 

Il presidio di Udine in questo primo periedo ern 
formato dall’ 84° di linea, quetlo di Palma dal 9°, gli 
aitri due reggimenti fornivano i distaccamenti di Ci. 
vidale, Osoppo, Gemona, Venzone e Tolmezzo {92"), 
Gradisca, Pirano, Pola, Portoguieto (35°). La sele del 
Comando del 92° stava în Cividale, quella, del 35°: 
Gradisca. 

L’artiglieria aveva una batteria a Palma e din- 
torni, ed una a Udine e dintorni; della cavalloria, 
18° Usseri aveva il Comando e tre squadroni a U- 
dine; il resto a Palma e villaggi finitimi; il 6° Cae- 
cialori era frazionato Cra C 
vasono, col Comando a Passariano, 

Con dispaccio del 7 arrivato in Udine nel 16 Inglio 
1806 Napolcone ordinò a Marmont di recarsi in Dal- 
mazia per trar d’impaccio Lauriston. sso parti nel 
suecessivo giorno 18 conducendo seco il 35° di linea. 

Napoleone si allarmò della scarsozza delle forze in 
Friuli, e rimproverò il Vicerè di aver lasciato par- 
tire il 35° ormtinò a Marmont di farlo tosto relroce 
dere, ma l'ordine non potè essere eseguito che verso 
la fine di scltembre, per scaglioni di hattaglione. 

Partito Marmont, Napoleone ricostituà su più larea 
hase il .1I Corpo di Armala; ne affidò il comando a 
Baraguay 1’ Hilliers; Bondot partito per la Dalmazia 
con Marmont venne surrogato da Broussier chiamato 
d'urgenza da Strasburgo; e rimase a capo dellalira 
divisione Seras. 

In conseguenza di tale riorganizzazione iL H Corpo 
d'Armata restò così costituito: 

Comando generale, in Udine, Baràguay d’Hillieres, 


a) Divisione Broussier -— in Udine. Reagimenti 84°, 
942°, 9° di linea; VP S4°.in città di Udine; gli altri 
frazionati tra Gemona-S. Danicle- Osoppo « Venzone- 
Tolmezzo. | 

Però un battaglione dell’ 84° ed uno idel 9° si re- 
carono nell'autunno a Paima pei lavori di fortifica- 
zione, e rimascro fino al gennaio 1807. 


5} Divisione Seras in Palma. Reggimenti 106° (fatto 


venire da Venezi a), 53°, 153° (venuti dalle altre pro- 


vincie Venete) e 


350 (appena fosse ritonnato dalla 
Dalmazia). 


Castions dì Stradalta e Val- | 
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1069: a Cividale è dintorn ni, distaccamento A “Capo> | 


rotto. 
03°, Comando e duo battaglioni A Palma, an date 


laglione a Lanzzacco e dintorni, . 
33° , Comando ed un hattaglione.-Aa. Palma, uh bat 
‘laglione 4, Gradisca, nn battaglione in stria. 


35°. Ai primi di settembre 1808 riontrò il Comando 
con un hal. lagiione dalli Dalmazia; il Comando andò 
i Palina, il battaglione si accantonò tra Pavia-Per- 
cotio-Trivignano. Sulla -flne di ottobre arrivò dalla 
Dalmazia il secondo battaglione, nia si fermò in Istria, 


tando il cambio al baltaglione del 13° ché riéntrò a. 
i Palnia. ut 


La brigata Cavalleria loggiera del generale Lacoste 
pose la sede del Comando in Udine; quivi rimase 1 8° 
Usseri col Comando e fre squadeoni, eli altri anda- 


rono distaccati nella valle dei Tagliamento colla punta: 
estrema a Portis, il 6° Caccialori. a Palma e tiniterni, 


con ilistaccanienti tra il TForro e l Isonzo. 

Sulla destra del 'Pagliamento vennero & collocarsi 
distaccamenti del 24” ce 20° Dragoni (Divisione di Ca- 
vallema Pully}. 

L'artiglioria venne elevata a due batterio di È pezzi 
per Divisione; ed una bilieria loggera di 6 pezzi 
venne asseznala alla brigata di Cavalleria leggiera 

Lacoste. 

Una batteria della Divisione Broussior prese stanza 
in Ililine e dintorni, L'altra ad Osoppo e Majano; intte 
due le batterio della Divisione Seras si collocarona PL 
Palma e dintorni nei villaggi itella Stradalta ; ‘la bat- 
Leria leegicra-iei villaggi tra Clauiano-Trivignano» 
Nogaredo, | i 

I “depositi doi reggimenti 190 530 350 Sie andarono a 
Palrit; ad Osoppo quelli del do 6 20 , 

Talo dislocazione si mantenne fino all'autunno 1807. 

Nel i° sellembro 5807 venno a, Udine da Cividale 
it 1069 veggimento in canbio dell'849 mandato di pre- 
sidio a Gemona-Tolintezzo- Venzone (sede Gemona), il 
g20 andò a Cividaie invece del 106°, il 99 ad Osoppo. 

"Sulla fine del 1807 la dislocazione era la seguente : 

Comando generale del Il Corpo (Baraguay d' Hil- 
lieres, Uline). 

i" Divisione Broussier - Udine : 

80 Gomona-Venzone-Toimezzo 

g20 Cividale e dintorni fino a Caporetto 


ge Osoppo e dintorni ; S. Daniele. 
Artiglieria Divisionalo Udine-Osoppo- Majano. 


II Divisione Seras - Palma: 


{fio Udine Comanio e tre battaglioni 

130 Due batlaglioni e Comando Palma o dintorni. 
Un battaglione a Lauzzacco 

350 Un batt aglione col Comando.a Palma, Un hat- 
un bailagliono tra Pavia-Percotto- 
Trivignano. 

Artiglieria divisionale Palnia c dintorni verso la 
Slradalta. 


UHt* Brigata Cavalleria leggioera Lacoste : 


go Tisseri. Comando e bre squadroni Udine e din- 
torni, il'rosto nei paesi dell'Alta da ' 
1 Portia. i | 

60 Cacciatori Comamlo Palma, sqnadlvoni frazionati 
da Palma fino ai paesi lungo il hasso Torve e i' Isonzo, 

Batteria losrsieva mlletta, alta Brigata, frazionata 
ira Percotto-Trivignano-Nogaredo. 

Comandanto gonerale il Gentcoralo Lery che diri- 
ceva | lavori di fortificazione di Palmi ed Osoppo 
con sede a Palma. 


L'elfl'eltivo del Corpo d'Armata alla fine del 1807, 
osclusi i depositi, era; | 
Divisione Broussier 10500 uonrini O esa. 
Divisione Seras- 11800) » l'artiglieria 


1600 cavalli 


san 


Brigata Cavalleria Lacoste 1800 uomini compresa la 


batt. leggiera 


Questa dislocazione, meno lievi modificazioni, durò 
fino allo scoppiare della guerra del 1809. 


La guarnigione di Udine era di circa 4000 uomini. 
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Sonetto con la coda. 


. .cAl Leon Bianco la «Bella di Tolmino» () —. 
Fo a cene co.la flor de hobiltat; 
. Vera il conte Andreuzzis Bernardino, 
° Levarie, Turianutt e il Podestat, (*) 

Cenava' a pian terreno in un stanzino 
La nobil adunanze in libertat, 

Quando sovra di un tavolò vicino 
Di bulos.sì sentà une sozietat. 

Spiacque a tutti l'arrivo di tal gente; 
Ma il marangon Spagnol ( par sharazzasi 
Di sloggiar loro impone immantinente, 

Volèvin da l’'affront subit riffaàsi, 

Ma si oppose tra loro ii più prudente; 

E lèrin vie zurand di vendicàsi. 
Andreuzzis, alla foggia dei mezzani, 
Che al viòd il timp a fasi brult e sceir, 

. Come Pilato sì lavò le mani 
Ksi ciava disind: — Voi cà di fùr. 

Ben la pensò; chè, gianti a mezza strada 
Nel compagnà la « Biele di Toimin», 
L'insultata da lor nota masnada 
A duch e tre i spaca-hben il polvin. 

Chi deve andar a casa zoppicando, 

E il nas tal fazzolett involuzzasi ; 
Chi va in letto vestito e sospirando 
Parcè fuarze no l'ha di dispojasi. 

Quando vider le donne, oli caso amaro!, 
Chei tre meschins ridots a mal partit, 
Tutte d' accordò: venditar giuraro 
Che' il cavalic servent, chéste il maril. 

Vi s'uniron delle altre iu concistoro, 

E fo falt un ricors cointri la Biele; | 
— E se non puossìi — dissero fra loro — 
Bati ben il chaval, batin la siele. — 

Ebbe tosto evasion la fatta istanza 
E Statico 44) i fasè chest allergat.» 

« Per esser provveduta in abbondanza 
Di damis di bon cùr clieste citat ». 

{Quindi alla Felle un ordine fu dato 
Di parti su l’ istant da cliest -pais, 

E per non farle un torto sl spaccato 
Cun'jè fòrin bandidis altris dis. 

Andreunzzis, uomo pieno di talento, 
Cognoss il biel moment di fa il botin, 

E pensa a Luseriacco () in sul momento 
Di conduùsi la Biele di Tolmin. | 
Pè quindi la proposta alla suddetta 

Che sul prinzipi si fasè préà: 
D'Andreuzzis la casa alfine accetta 
Cul patt che di r.... lui i fara. 


RAI LIA nl 


(*} ll Sonetto venne attribuito allo Zorutti; egli 
| però negava di esserne autore. Noi lo cavammo da 
un manoscritto che porta la dala del 1228 e JV indi- 
cazione P. Zoputli. 

(!) La Bella di Tolnino abilava ia una casa bassissima, 
ora scomparsa, dirimpetto al campanile del Puome. « La mattina 
a Alle undici » narfa uno di quei tempi, che la conobbe «si tito- 
- » vara infallantenierte alla finestra, è «li sguardi dei vecchi in 
» particolare la fisavano cupidamente, Per la città, scarsissime 


»le persone; onde si rendevano possibili le suerende fatle in 


» partecipazione colla Helte di Tolmino sul catipaliitazile] Duowm 

» Una merenda affatto (vinlana; polenta, vitello è vino. La Pella 
# mon poté femvarsì molto in Udine, 10 scandalo era troppo 
» pubblico. Un poco la gelosia delle donne, un poro il gran par- 
»lare che se ne fareva dovunque, la polizia la costrinse a la- 
»sclare la città, Essa dovette partire pev Trieste, accompagnata 
»da un suo zio calzoinio, che frequentava molto la sacrestia. 
» La Bella Tolminocita rostentava co' suoi mali guadagni il padee 
» e la madre loutani e alcuni parenti della città », : 

Là scena dallo Zorutti narrata, avvenne, come rilevasi dal 
sonetto, al Leon Bianco, trattoria che ancor oggi esiste, in 
via Poscolle, ditpmapeatto l'Albergo d'Italia. © 

(*} Podesta nel 1828 era il nobile Pietro Mattioli, che rimase 
in carica dal 1 gennaio 1823 al 31 dicembre 1828. Dopo di Ini, 
fu podestà il conte l'rancesco di Toppo, dal 1 gennaio 1829 al 
31 dicembre 1839, E 

Sllmarangon Spagiiiti conte Giuseppe Lovaria, ch'era stato 
proprio falegname in ispagna. 

(1) Statico era il Delegato imperiale è regio di allora. 

(5) Luseriacco è presso Tricesimo. 


- 





Giovanotti. che nobili:non siete . . 
.— Se volès visità che di Tolmin 
«x Ite pure, che al suon delle monete 
A duch i viarz la puarfte il cont Bidin. 


- (1828) a 
P. ZORUTTEI. 


Lonnie —_ er o 


LEGENDE DAL RIUL DI MULIN 


Pòc al di sore “dal puint.di Scluse su la 


strade ferade, propri di face il borg di Cha- 


dramazz, ven ju un riul da une pizule val, 
che da soreli a mont va a soreli jèvat cun un . 
pendio un mont ert, discendint dal Montusel. 


e dal Jòv di Scluse, Uè il riul si passe su un 


biel puint di piere a dòs arcadis, ma une volte . 
la strade seguive l’ andament de montagne, 
e s'internave tra il riul a forme. di un c sierat. 
Lis parèz di cheste pizule val si alzin cuasi 
a pico, da une bande cu la cueste de l’Om- 
brenùm, di chè altre cu la cueste di Mulin, 
e in alt, a cuatri o cine cent metros da strade, 


jè une pizule borgade che clàmin cueste di 


Metin. Par là fin la sù l'è un troi un mont 
ripid, e che al strache duch chei che no vebin 
giambis usadis a là sù pe schale di Giacobe. 
Par ‘chest motiv i antichs plevans di. Scluse . 
no olevin là a choli fin là sù i muarz, ma. 
ju fasevin puartà inveze abas fin al riui. La. 
pietàt,.e il bisugn di riparasi das plois, das 
nevs ce dall'ajar ban fat costruì une pizule 
glesiute, dulà che 1 muarz sì puartavin a spetà 
i predis, glesie di cui anche uè si viodin ils 
murais dirocadis ; e la imaginazion del popul 
jà scomenzat a chalà chel lc cun une specie. 
di ribrez, e chei montagnui, usaz a sintì fevelà 
dai danaz del Canin, provavib chel sens inclert, 
indistini di teròr che al deste il pensir de la. 
muart. i 

-. Il sit si prestave dunche facilmentri all'in - 
venzion d’ une legende. A contin infaz. che la 
gnot, propri in pont de mieze gnot, nel riul 
si scomernce a sintì del urios, colin ju rodoland 
i clapons, l’'ajar busine prir il bosch e d'un 
trat si vierz la chere, jessin Îlameadis d'ogni 
bande e po’ sì viòd un’anime nere nere cori 
sù e jù arland, e puartand dol grang chaldirs. 


plens di aur e arint che a oferis a dugh chei 


che passin par li, e fin che no chatara cui che 
i choli chei bés, no sarà liberade da lis pènis.. 
Anchimò lis femenuciz, e i spauròs co passin 

sul puint di riul Mulin a slungm il pass, 
murmuiand un pater noster o un de-profundis, 
e tang zurin di véè sintùt des vòs, o di vè 
viodùt il fantasme, e’ ripetin chel che al dis 
Zorut i x 

Per cui mi trema ancor la busignella 

E mi brontolan sempre le budella. 


V.0. 


‘ Atlestazione. del Tipaldo fp, cit 
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‘(Del can. dlott.Lucio:Doglioni (1) a1 co. Pabio Asquini). 
i 41. Poche -cose per verità mi potrebbero 
‘esser tanto grate, quanto. la bella notizia che 


mons. co. Marco mi ha siguificato, ‘del felice” 
riùscimento della sua fabbrica di majoliche (?). .. 


lo già sapeva che a-questo oggetto Ella teneva 


“rivolti 1 ‘pensieri ‘6 1 divisamenti suol, i quali. 


cora intendendo che felicemente abbia Ella co- 
minciato a condur ail: eletto, io me ne ral- 
legro con tuito l'animo quanto di un bene mio 
proprio, considerando, oltre il vantaggio che 


. dee ridondarne, la giusta compiacenza ch*Ella 


è per sentirne dalla prospera riuscita di tale 


impresa. Qual più giusto e virtuoso piacere, 


“può un uomo provare di quello di benelicare 
fa propria famiglia, la: patria, e la nazione 


sua? E questo dee pur crescere a proporzione 
. dell'industria, dell’applicazione e delle diffi- 


coltà che s'incòntrano, Chi avrebbe mai detto 
da vent'anni che in Fagagna si sarebbe accesa 


la fornace senza legna .(*) e che il Wriuli 


avrebbe somministrato agli esteri ottime maJo- 
Iiche? Ora, questo è. quello ‘che avviene e 
‘avverrà sempre meglio; ed è questo merito 
unicamente suo, avendo saputo divisare e 
condurre ad elletto una impresa che a niun 


‘altro sarebbo mai caduta in pensiero. Ila Da: 


però una giustissima ragione di vallegrarsi, 
‘ed io me ne -congratulo vivissimamente. e 
prego il Signore a voler benedire quest'opra 
così bene incominciata, LT 

Nello scorso Giugno mi è riuscito, ritro- 
vandomi presso alcuni miel amici, di scoprire 
e di assicurarmi veramente di una copiosa 





. 1*) Ripubblichiamo queste lettero che apparvero in 
— numero limitatissimo di copie per le Nozze De Toni- 
BATTISTELLA) sapendo di far cosa grata a quanti, 
. rilevatane l'importanza, ne fecero, benche invano, 
presso noi ricerca ia EpiToRE, 


(1) Sarcio Doglioni, heliunose (1720-1803), ineritamente cele- 
hrato, fra altri, dal Tiraboschi nella Storia delta feltertlune 
. ftaliana (Venezia, 1824; VII, 1476) e dal Tipaldlo nella Biografia 
degli. Italiani tHWustri, dottore in giurisprudenza notissimo La’ 
contemporanei, ammirato nelle discipline storiche ed archeolo» 
giche, abbracciò i) sacerdozio a 4? anni, essendo stato « suppii- 
cato diacrcsttar ln dignità di canonico della cattedrale in patria ». 
Leniano dalle esarerazioni dell'assetismo,-che anzi blasimava 
; 0 deplorava, dedicò tutto ij lempo libero allo ulili esercitazioni 
“scientifiche e letteraria. onde venne a noi con fama di erudilo 


arguio e leggladro seritlore, Numerase sono le sapere eh'el. 


pubblicò, sone numerosi i mannseritti inedili che lasciò a Rel- 
lino; se non che quesii sventuralamen'e andarono perduti per 
confermmatami anehe non ia 
guari dall'ab. cav, I. Pellegrini benemerito Bibliotecario della 


iomuntie di Belluno: « Della pun famiglia mi scrive il eav. Pel-. 


legcrini, e meglio del sno ramo.noy rimane più aleno, e le sue 
carte andarotio è distrtille 0 disperse», singolarmente venturato 
. ndunque mi stimai quando ebbi tra manò qui nell'archivio della 
Bnrtoliniana fA{SZIVO, Arcivese.) la corrispondenza epistolare 
tenuta dal Doglioni-con fronti. Asquini di Udine: gli é infatti 
alle numerose fettere da lui indirizzate al co. lFabio Asquini 
« Scopritore della torba in l'riuli e gran promotore quivi dell'agri- 
. coltura» che io attinsi per tutto quanto orta qui appare in iure. 
(2) «Il conte Fabio Asquini nei secolo scorso, primo in Tralia, 
face scAvare» nei pressi di Fagagna. (san Daniele) «la torba: e 
l'usò a combustibile nelle fornaci che si trovano in questo borgo 
ancora appartenenti alla stessa famiglia ». Dizion. Corogn, del- 
Pitatia, comp. per cura del prof. A, Amati. 


(3) V. Discorso sopra ta scoperta e gli usi della torba eco., ‘ 
‘detto nella Società d'Agricoltutra pratica di Udine, dal conte . 


Fabio ASqQUIni, — Memorie... i'accolte nel anno MDCCLAXI, 
Parte I _ Id, MDCCCLXXII. : 
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PREZIOSE LETTERE INEDITE |. torbiera nelle vicinanze di. Mel, castello posto 

. TLEATWOL LUI TLTIO HP VL. |. otto miglia lungi di' qua. Mi sono falfaticato. 
enna TI ad eccitarli éon l'esempio di Lei a farne l’e- 
l..scavazione ed istituire fornaci; tanto più né- 
-cessarie a noi quanto. che siamo. costretti a 


procacciarei coppi ed i quadri pei pavimenti 


‘dal Feltrino, To gli ho lusingati che non molto . 
Li /langi della torbiera dovrebbesi ritrovare l’ar- 


ilta. Mi hanno essi promesso attenzione e. 


«diligenza, si sono anche’ compiaciuti della 


scoperta, ma temo poi che nulla più si fara 
lo senipre più mi avveggo che gli uomini in- 
dustriosi e sollerenti l'applicazione e la fatica 
sono pochi. Per la: maggior parte vorrebbero 
che loro toccasse un. terno al lotto e farsi 
riechi così, 


= b * ® b * B_tO Gdo è «= di + da + + sost *+osoe er so ss * 1 sa E Ò 


mitttirisp_oti 


Ela spedisce da Fagagna un Pontefice a 
visitarmi: Questo è ben altro che essere canti- 


niere dei Principi. Ma, lasciando gli. scherzi, 
Jo .mi consolo sinceramente e divotamente La 


ringrazio del dono gentilissimo con cul mi 
ha onorato. In esso si scorge la finezza della 
terra onde è formata la medaglia favoritami 
e la maestria ammirasi dell’ egregio lavora- 
tore. Ben si conveniva che. un uomo dotato 
di bei talenti e di sì oneste ed amabili qua- 
lità, quale da Lei mi sì dipinge cotesto M.r 
Rollet, si ponesse al servizio di una famiglia 
che protegge c promuove le belle arti ed è 
albergo di bontà e di cortesia. Stommi in 


‘dubbio sc la medaglia stessa sia gittata colla 


stampa o fatta a modello. in ogni maniera 
per altro è bella assai e mi è gratissima, e 
terrolla per un nuovo monumento «ella ge- 


nerosa sua gentilezza verso di me. Ma se per. 


caso, come lo non credo, fosse l' ifmmagine 
accennata. fatta a modello, io desidererei che 
lo ingegnoso è valente artefice formasse i 
ritratti, piuttosto che del Papa di cul hav- 


vene in tanta copia c in metallo e in pitture 
e in stampa, di Lei e degli altri cho com-. 
pongono fa rispettabile sua famiglia. L'arte. 
di moclellare in creta, nella quale si ponno 


eseguire eccellenti lavori ed in cui sl distinse 
fra noi Antonio Brustoloni (4), egregio .scul- 


tore eziandio, cerca mio fratello di farla ri-. 


vivere adesso nelle mani di un suo scolare, 
il quale per verità nel breve corso di sei 
mesi ha fatto non ordinario progresso. Man- 


caci per altro la perfezione della ereta, o sia. 


che la natura della terra non ce ne porga di 
ine abbastanza, come è quella bellissima che 
presso Léi si lavora, o sia che manchi a'no- 


(1) Andrea Brustolen, bellunese {1662 - 17321, «imuortale sceul- 
Love: in legno,» scrive il Brentari, « oriundo «da, Sottorogio, 
paesello presso Doni » {Zoldo) ; quivi a punto nella chiesa. sorge 
ut « hel monumento in legno {Ela esposto ‘a Torino nel 1884) 
inanzurato. il 23 agosto 1885... A il busto del Brustolon e ma- 
sniltei penietti, edé opera di Valentino Besarei»-{ Conf. anche il 


‘Tipatdo, Fiograf. degli Ital, itiustrei; VII, 490), — Nella sceul- 


tura in legno, arte che fu ed è sempre avuta in onore nel Rei- 
lunese; il Brusto/on ebbe un degno scolaro nel Della Dia Dota- 
bella, ma oggi v'è tanto celebrato iì Besarei che... uno e 
altro caccerà di nido! UU 
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stri lavoratori la cognizione di-saperta ridurre. 
Comunque. però sia io spero ra non molto 
di poterne assoggettare 4° di Lei "occhi una.’ 
“qualche piccola prova; per godere l'onore di |’ 
sentirne. il saggio di Lei: giudizio. Qui si va. .|- 
maneggiando un progetto di erigere hel pub- | 
biicò nostro Ginnasio una scuola di disegno, 
fo mì stupisco per verità che non. siaci ‘in | 


ogni città, dipendendo assolutamente la -per- 


fezione di tutte le arti dal buon gusto del. 
‘disegno, il quale mancando ogni lavora viene. 
barbaramente eseguito. In Germania si è co- © 


nosciuto prima d'ora questa necessità e si 


‘sono fatti ottimi provvedimenti. Conviene ac- 
accordare che presso quella fredda nazione. 


sì sono introdotti migliori metodi di scuole 
e di educazione cho non abbiamo noi; e che 
se noi gli avanziamo in ingegno, essi poi. ci. 
superano colla pazienza e colla fatica, Intorno 


“a questo punto Ella mi fa savissime e ottime 


riflessioni, le’ quali devono applaudirsi da 


chiunque ama il vero, ma non ponno aggra- 


dirsi da chi è avvezzo a vivere nel lusso e 


nella mollezza. Una volta parea questo nn vizio 
de’ gran signori, ora si è dilatato ce data una 
qualche proporzione si è fatto comme a tutto 


il popolo. Nella metà di un secolo in questa 
piccolissima città si è allatto cangiata la ma- 


niera del viver civile in ogni classe di persone. 
Lo Stesso iù credo essere avvenido in Lutto 
il rimanente d’ ftalia. Gii avanzamenti mava- 


vigliosi dell’agricoltuara e delle arti hanno ac- 
‘cresciuto la ricchezza nazionale, c questo senza 
dubbio si è un bene; ma fo.ricchezze seco 


portano il lusso e la .mollezza del vivere. 
Questo adunque si. è un male ? IT male si è 
di not che ne abusiamo, e non gia delle ric- 
chezze le quali nelle mani dell’uom virtuoso 
sono fonte perenne di beni e di nobili im- 
prese, siccome nelle mani de' viziosi diven- 
gono perpetua occasione di vituperose azioni. 
Ma io faccio senza avvedermi una declamazione 
da Chiesa ed imbratto la carta senza proposito. 
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* 
“Di Belluno a' 24 Aprila 1788. 


La pregiatissima lettera di Lel ha fatto 
molto giro prima che siami stata recata ai 
monti, ove ritrovavami alla sacra visita, dalla 
quale l’altrieri sonomi ritornato, grazie al 
ignore, in buona. salute, ad onta del falicosi 


viaggi, delle disastrose strade e delle infem- 


perie sofferte, Ma, ancorachè per la suddetta 
ragione io abbia dovuto-differire a rispondere, 
comando, con cui mi ha onorato, della pro- 
vigione della gelamina (*). Raccomandatomi 
adunque al signor Vicario di Cadore per. tal 
allare, mì assicura egli con sue lettere che 


quanto prima sarà provveduta la gelamina e. 


per la via di-Longarone, come io gli ho ad- 


(5) Gelamina o Calamina o, più italianamente, Giallamina 
è «spezie di pietra di color hianro tendente al gialio,... nn car- 
honato nativo di zinco » {'Vemmaseò, Dizfon, ital.) e pu stelen- 
titicamente « silicato di zinco frammisto a carbonato dello stesso 


- metallo a, 
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di cui: tiene-bisogno, mi è: paruto. di. ricer- 
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- ditato, ii sarà a questa parte trasmessa. Non. 
 avendomi Ella: prescritto.la quantità precisa 


- carne:sessanta libbre :. ed-avrò forse errato, 


ma-posso:ad ogni. piacimtento-di Lei riparare ° 


Terrore, Klla; intanto. ch'io attendo l'arrivo. 
del minerale,- mi favorirà d'indicarmi per 


qual-via io debba indirizzario. La via di Ve- 
nezia sarebbe la più spedita col mezzo della’ 
posta, ma troppo. più ‘dispendiosa; quella. di 


Ceneda. sarebbe la più vantaggiosa e non 


molto più lenta; quando Ella avesse oppor- 


tunità di qualche trasporto per cotesta parte. 
Se le sperienze che di. questo semi - metallo 


vuol fare il suo Mons: Rollet: le riescono, . ©. 
come desidero, felibemente, “mi sara cosa. o 


‘grala l’averne avviso, poichè oltre la com- 


piacenza che proverò pe’ di Lei vantaggi, . 


acquisterò la cognizione di un nuovo ‘pregio 


e valore di un ‘minerale di cui tanto abbonda: 


i Cadore e di cui, non so per qual destino, 
“non si sa 0 non si viole farne utile uso fra 


noi, mentre si lascia trasportare m Augusta” 


c fino in Amburgo dagli stranieri, i quali 


approfittano e della nostra ignoranza e della 


si è stato quello di vedere il-porternitoso am- 


| nostra infingardaggine. Nell’alpestre mio viag. . 
“gio il maggior piacere, ch'io abbia. provato, 


masso di monti: per la maggior parte di na- > 


nieve fecondi, che forma la più ampia por- 
zione di questo territorio. Per-verità io non 
sono istruito nella setenza. metallurgica; ma. 


qualche piccola idea che in Agordo me n'ha .. 


dato il- signor Dembsker, Direttore delle pub- 


bliclie miniere, e l'osservazione oculare fatta. 
su questi monti dei prodigi della natura e 


delle vicende ch’'essi hanno patito o per erù- 
zioni di vulcani, di cui si. veggono indnbita- 
hili segni, o per rovesciametiti cagionati e da 


terremoti e dallo scorrimento .di acque sot- ©. 


terranee, mi hanno-scemato e la noia-e la 
fatica del pericoloso e disastrose cammino. 


dono + x 41 Amos ona .(m eo an o + ona Soto. ".b_ _R_ *_ 


, PESI, 


. Avendole coll’altra mia dato avviso ch'io 


stava attendendo la gelamina, ora le do rag-. 


guaglio d’averla già ricevuta da due. giorni 
in aspettazione dei pregiatissimi comaridi suoi 


più a dei piacerà. In. Ceneda ho pur. motti 


amici ai quali potrei raccomandarne la spe- 


dizione a Sacile, se così a Lei potesse cader. 


in acconcio. Insomma Elia. non ha che a co- 


«in cassetta ben condizionata ; ‘onde io starò. . 


| per dirigerla o‘in Venezia od ‘in Ceneda a chi: 


mandarmi per essere da me servito nel miglior » : 


- modo possibile. Se la quantità della gelamina 
‘non è bastante al bisogno suo anche di questo 


mi avvisi che in breve si riparerà all'errore 


ch'io forse .ho.commesso.. |. E 
|. Di Belluno 2° 19-Agosto 1786,, EEC 
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IL periodico s si | mantiene affatto. estrando. alla politica. nd alle ‘discussioni religiose. Stampa n 
E "Got ponimenti ‘letterari di ‘autori friulani. O viventi nel Friuli, in dingua ed'in: dialetto; documenti 
os storici interessanti, dl Friuli; 3 ‘tradizioni; fiabe, leggende: friulane; ‘descrizioni. di visi e costumanze DLE 
‘»— vecchie. e ‘cadute in’ dissuetudine’ come ‘atiche moderne; «dati - ‘statistici illustrativi delle. attuali ‘cone. Cc 
Do dizioni del Friali o.riferentisi al passato ; ‘canti popolari e Villotte; in. “una, » parola, quanto. giova. E + 
oca far conoscere il nostro ) paese. e” E 





Tutti possono contribuire da far che” le Pagine Priulane riescano ‘ognora più inter essanti. ini . Sa Dt ; 


CIA solo indicando le ‘persone cui potrebbe la Redazione rivolgersi per, ottenere. scritti ila ce 
fg strativi delle. varie parti. della Provincia. el Tr po 





Non, mieno di dodici. fascicoli, di pagine 10. ‘ognuno, usciranno annualmente. ST TALE 
Lo L'abbonamento annuo costa Hire tre in tutto il Regno; lire quattro per a estero. E 
x co Un numero separato centesimi. quaranta. O 
cl Dirigere le domande, accompagnate dal. relativo importo, A Der Bianco DosesICO, > Spogratia CIANI 
e Patria del Friuli, Via Gorghi, 10, ID Udine, SE 


è 





A 


cu Per abbonarsi, ‘non ‘occorre scrivere una lettera all Amministrazione: basta. consegnare’ ORE: 
ol, - l'importo all’impiegato postale. (nei paesi dove l’uffizio. postale: è abilitato ad emettere vaglia), SEGRE 
Sue l'impiegato. medesimo s’incarica di. tutto, colla tassa. di soli venti. centesimi. Si, risparmiano. così o coalinat 
«i. venti centesimi del francobollo. per. la lettera. i n: Pu AR 

do ‘Del: resto, si. accettano, in è pagamento del tenue prezzo di tre. lire annue, anche francobolli. 


e | Parecchio lagnanze” Yicevemmo . pel ritardo nella pubblicazione di questo - numero. ‘ottavo di . 
n ‘orediamo in ‘obbligo ‘perciò di. esporre ai nostri abbonati, “come giustificazione, il fatto ‘di essersi - LEE 
È resa. necessaria Ta. ristampa dei numeri 1, 2,3 e & per l’ aumento ‘dei soci. verificatosi dal giugno | e. 
È poi. Cercheremo di esaurire i dodici-numeri promessi nell’ abbonamento entro Panno. Il nu- | i): 
2) mero nove è già in corso di Stampa, e, fra ‘una quindicina . di giorni, verrà pubblicato. 0 ni 
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; dale Giuneppe Wo Licia : ; Studi friulani. trae | . 
no “dotti. da Gi. LoscHi drvne Udiné, tipografia del. Patro- n De 


“nfito.. ci Edizione di. soli 50 esemplari.” 


1 "A spiegare. lo. ‘scopo di ‘questo studio ‘dell* iustre:> vi 
i Di :' Pidrentore dellà storia. friulana, riporteremo la chiusa: | 
L "dio ‘prefazione. Dopo Avere accennato come: A nésni | 
0.7: sun.'principato ecclesiastico forsé così poco si: fossé |. 
a inolinati a rispettare. l'alta persona. del prindipe. come. |. cli del 1968. 
i in quello ‘aquilejose:; è. ‘quante fossero le. angherie, t. i 
ix maltrattamenti, le. ‘offese personali al patriarca i così. | 
” PA: conclude : i I 
iu AL Un. governo laico 6° stabile, in: ‘qui i “vai. ateti È 
PO, i. avessero. potuto accordarsi, ed ‘entrarvi con vantaggio, 4 
0 & re" sarebbe stato l'unicò mezzo. possibile per ristabilite - .l' 


fio © mostrato, > 
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ui i Tale ‘essondo. Ta. condizione delle”. cose, | un. vicino n 
Dr ‘cone. l’Austria poteva hene veniréè ininianzi per. pro- n 
‘.. «.eurarsi la iranquillità rispetto al ‘Friuli. i 
uni “domanda che); queleassicurazione, le si. desse ‘un luogo . - 
n fortificato. ‘sulla strada commerciale più. Amportante - 
i Co idel paese. È noto ché ciò ‘non fa otten uto; 8: ‘quindi. ° 
vale: richieste. di' Rodédlfo: pet. aver maggior numero di . 
ila ltioghi e per. istituire truppe a axistriache di sicu» 
MARI Delo rezza... Sile 
Sa L'Austria Aveva. i inoltre una ragiéne —. _iiniporiante E 
“i «..dal lato etnografico. = per sperare di poter manto... 
i ‘nere nél. Friuli l'ordine meglio di. ‘quello che ‘fossero 


“in condizione. di fare .i i patriarchi; vale a dire l’ori- 


.°.° gine tedesca delle clissi dominanti. Nori solamente il 
"‘.. paese. era bei conosciuto agli ‘abitatori. delle terrò. 
Sia ‘alpine. in. causa delle. antiche ‘spedizioni guerresche 
“dei carinziani, dei soccorsi mandati. da essi e‘ dagli: 
cè ostitiani, dei. ripetuti vicariati imperiali degli austriaci | 
. «ra Padova 6 a Treviso, e ‘finalmente del vivo traffico, 

i. ma conservavansi là moltissime reminiscenze. tede- ee 
a #che, 8 ‘principi austriaci e chiese alemanne vi ave-. * 
“ivano ancora- nel secolo. decimoquarto possessi e feudi. | 


“Meno facilmente l'Austria avrebbe potuto pensare a. 


‘‘ por piede: nel Friuli se fosse ‘stato considerato come 


un. paese puramatite. italiano; 


«& Questa causa. ci dà fino ad: un certo. grado la spio- . 
«giazione . degli” avvenimenti ; 3 ed essa forse fu anche. 


più. forte di quello che noi ora possiamo imaginare. 
<Allofichè. si viene alla particolare spiegazione ‘dei 


; conflitti che condussero poco a. poco ai fatti del 41361, 
(gi presuppone una‘ certa causà gonorale;. da cui sì 


‘svilupparono. le relazioni reciproche in una. determi- 


“dl principio di tali conflitti. fu originato dalle molestie 
 arrecate ‘al commercio. La tendenza .a maggiori suc- 


“cessi venne prodotta specialmente dagli avanzi delle ‘ 


‘relazioni;-che ebbero luogo dal decimo al decimoterzo 


secolo, lasciando al Friuli una forte. impronta, tedesca co | 
nelle sue classi dominanti, è. che facevanò trovare in: | 
cesso-agli austriaci non solo un paese quasi noto, man. 


anche in certo. modo qualche cosa -della loro origine, 


«Sotto questo aspetto si studia qui da prima il suc-. 


Perciò.‘ Ta 


Qesf. 10 VL. 
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-cedersi degli acquisti del patriarcato nella Carniola, © 


nella Carinzia:e nella-Stiria inferiore; ad ossi si con= 


ci abpongono. quelli dei ‘principi ‘auetriadi ‘6 sid tao SE 
- Pagguarderol. ‘famiglie:di: drigine bavaroso. rel Petali; — x 


<COMmée: pure dei: òro feudatàri; i enumerafno. Te *chièsa ‘. 
- tedesco, che poseedettoro, terre né paese, i castelli 


Leno e an 


al Aero: 


10: finalmente. si o$serva in ‘qual modosii sangue: 6 


i desto” si. sia. ‘diffuso ‘anche ' nella nobiltà feudale «del 
patriatcato.. Per: seguire. poi. lo sviluppo cronologico: . 
“ dell' accenziatà iCAUSA determinante 8ì “esaminano la: 
‘Helazioni ‘commersiali, e da:ultimo si todca di Vee! i. 

zone, questa. origine di: turbamenti. per: il patriarcato, ta. 
‘ai fin-da:nuando. andavano apparecchiandosi 1 i fatti dei. 0° RT 


Ò Ecco il sommario del Mito ‘Posizione. È “ hidtura. det 


Friuli — ‘ Aequisti di principi e. Signori tedeschi. n. 


» Parole di. elégio ali “traduttore” non ‘soggiungiamo 5 


dè cosa affatto naturale. per chi cerca.di ‘rendere’ pride 
I nota: 8 ‘popolare. la nostra. regione, il lodartò ;: poi la 
cu traduzione lo merita, come lavoro. coscienziono e e Bertibto, | 
Li in buona a lingna.. 


A «o 


La ferrovia. a Palma — ‘Ricordi e ‘schizzi: di Ki Ro: ° i 
1 © senfeld e Van der. Pupp. - — Vendesi prose la:. 
“libreria: Gambierasi. al prezzo di lire. due. . 


È un Tibho” d'occasione, come. “suol dirsi; 


scrittore l'aver egli. con. quésto lavoro voluto con= 


Noi; corforme all' indole del periodico nostro, ‘aiche. 


‘ da questo volumetto trarremo alcune notizie di storia. 


| patria, tra quelle che ci sembrarono. più cursose.: 


Quarido lavoravasi, per. conto della. Repubblica Ve 


neta, nella . fondazione. della. fortezza di ‘Palmanova, 


..«&gli Austriaci — logg sesì nel citato volume — -véede- ‘ 
“vano. il progredire di tale pera senza allarmarsi: grad . 


fatto. Andrea Gussoni provveditore. generale ‘nel: 1606, 


voléndo rassicurare il Senato. su questo ‘punto, fa uno 
«vivo e piccante: ritratto ‘morale dell’Arciduea -Ferdi= 
i ‘nando. È un gioiello che non, deve rimanere > sepolto e 


+ negli ‘archivi. 
“nata maniera, E Questa causa deve vedersi nei pos="- 


sedimenti ‘di Aquileia” sul territorio austriaco, come. 


n “« Ha di entrata “questo. Principe. seicento mila: 1 fio- 
»rini;: ma in maniera impegnati st obbligati, che 


» tenuità dello SPIFITO di Lui "che mostrandosi. poto 
» atto alle cure dello Stato così di ‘pace come di guerra, 


‘ d tutto trascura, tutto neglige: ‘et tutto. abbandona, obi 
.'» o Non capisce, 0. non vuol affaticar l’ ingegno: ma 
‘» tutto dedito alle devotioni, alle caccie, ed alla mu=. 


» sica, con l’animo. di questi pensieri ‘ammollito, gt - 


| “ma” “che. È 
: ‘non ha tutti i difetti ‘delle ‘pubblicazioni: consimili: sE 
“anche gli schizzi ed i disegni sOnO: fattura lodev olo: 
“Fra. i difetti, qualche notizia. inesatta: ‘ i 
‘Forse; nuoce più che. nomn giovi al: libro l'umorismo i 

| profusovi, non sempre equanime nè sempre di. buona, - 
‘. lega; ma devesi pur. tenere a ‘ealeolo in pro dello” 


"Tr 


SS 


CFrtuli” — Famiglie tedesche della. nobiltà feudale > no Lo 
; Castelli e. Tuoghi tedeschi — Chiese ' ‘tedesche e larò i 


ci lordiné. nel. Friuli, è: ‘Venezia dopo, il 1419. x ha di--- Po ponenti _ Relazioni commerciali - Venzone. 


papi 


CP. Correre a festeggiare un. avvenimento: che aprir. dò De n 
‘:. wrebbe per Palmanova un’ èra nuova’ i prosperità. 


‘-» ben spesso non sa con clie far le spese: alla ‘casa; - Ti 
‘» et vive'da pigliar ad interesse con grandissime usure;” 
-» ma alla debolezza di forze e. d'oro si aggiunge-la 


»da questi trattenimenti divertito, non coroscèndo © e 


. A 





I > or iso: difiorenti 1 lo ti cinta ai Principe de quelle © 
- »di: Religioso; “non.vige: sottostare: ‘allo: ‘dure et “pene. 
» ATari; gravi; ina. ‘quasi. con: ‘ua: ‘BCTGGCA . ‘corifidentà 
‘5 come. clig” tentando. Dié,. senza l'uso: ‘della: prudenza - 
"> hamaria, Tascia: Ù ‘alla: ‘fortuna: DI ‘al CE oper dir. 
‘» meglio "alla: “permission: divina; E administrezione 
a della giustizia, il” governo: dei -popoli;et. da: diffesa 
.-> dello. Stato. “Nascono . da :dui: ‘infiniti’ ingorivenionti,” 
si Cd dio inobbedienza; “disprezzo. dei ‘sudditi, contutela.” 
o “adi: ‘ giudicii : et--oppressiorie de' popoli; eda tutte 


° >, queste. cause irisiene nacque. ché: nei «pericoli. det!” 


:» l’anno. passato havevano commesso le loro-speranze 
| + alla fuga, et la diffesa del loro Stato allà diseretione:. 
i n ‘> della fortuna. È questo Principe. mantenuto in: quosti 
ho - »:pensieri ‘eb ‘allettato: da: questi: diletti dalli: Gesuiti, 

»In preda de quali: ‘egli. è di inaniera,: ‘che mai € da. 

. »-loro abbandonato vada a caccia, striatti. ‘è negotii con: 


».qualevio;: mangi. o facci qualsivoglia. cosa, e se duel 


«» di ‘loro si” "partono; né vengonò altri. due ‘et a: Vie 
‘> cendal come'i-imantici. daniio. Il. fiato. or I ‘Uno, et 
“> lor ]' ‘altrò et osi mutano. ‘quasi: A guisa di chi ora: 
.» le. orationi delle quaranta ‘ore. Lo tengono. questi: 
“> padri. ‘diviso’ da; ognuno. et ilontapio! da: ogni. niegotio. o 


o \ n “ » grave, così perchè in ‘questio ‘modo ‘meglio lo domi» © 


Cl ‘ >inano, ‘et ne. cavano grossi proventi, comé. Anco per 
ul >» compiabet alla: madre la qualé volerido dominare eb 
«ici tend li figlivoli sotto obbedienza non solo: filiale. ma. 
1» quasi ‘servile. aUCOrA,; tratta. ella ‘ogni ‘COSA, tutto 

do - 7 commanda et, assolutamente regna. E sell. figliolo? 
“».pure ‘in ‘alcun ‘cosa. si: ‘risente, viene. ripreso sotto . 

» carico di‘coscienza di. ‘non obbedire alla inadre.. Hora . 


“» vivendo. questo Principe sì. più: dire in ‘questo per=:.. 


I “ 3:potuo. letargo, ha ricevuto tre. ‘segnalatissimi danni. 
Do L'uno, che ‘essendo perl’. lieredita dello zio herede 
ea n » della. metà del Tirolo e di. questa” regione -indando 
À ne » ‘creditore. di seltecentomille, ‘fiorini, andò a Praga . 


‘ » per haverli ‘ove trattenuto. et addolcito ‘con una bel ‘ 


-» lissima. caccia di. «porci cinghiali, ‘et. con continue 
‘» musiche, s ‘acquetò ne hora più ardisce: parlare. ne;. 


. »imostrapretender altro, il secondo danno è da quando — 
>» H:Turchi volsero. andare sotto. ‘Canissa: Fu l' Arci- 
C» duca avvertito ‘molto prima et aolte ‘volte. a. prov=. 


"E » vederla delle.cose necessarie così: di viveri .come di 
| +» munizioni, Ma ‘egli. inmerso nel gusto d'una solen- 


> nissima. caccia di cervi, nella quale spende grossis- 


-» simamenté ogni ‘anno, portò avariti il:tempo di hoggi 


©... » in domani, sinò a tanto che avendo egli fornito tutti | 


‘si suoi diletti volle! poi soGcorterla e non puote. Il. 
» terzo. danno è che essendo la moglie del signor di 
con » Trantmistorft ‘favoritissima. della. madre; fu: questo | 
7. » signore per l’autorità di Madama eletto al Genera- 
. + lato, ‘essendone stati ‘esclusi ottimi soggetti non ha-': 
| » verido ‘egli niunà esperienza: et poca attitudine —. 
“» onde vi è un detto che va per le bocche. della Corte; 
‘» che il Prineipe per un porco. ha perduto. il Tirolo, 


i >» per: ‘un, cervo Vanissa, o Der. una donna perderà lo Ò 


‘3 Stato. 
:» Può dunque essere sicura: Vostra Serenità che se . 


o no 2 “pure: havesse questo Principe. et mal animo, et pes-. 
Sue 2 simi consigli, ‘è ‘però, altrettanto debole ‘quando po=. Ù 


"5 tasso èssere inimico. di 


E 


lL 


PE sù, 


Altri due documenti risguardano la caduta delle 


“Pao FRIOLANE . di 


- fortezze. di Palmanova 6 di Osoppo in — potere: degli. | 
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“lg Gael ingrata. sopravenienza. ilitane ini Squiosta 


ci FI ME ge CHO 
e » » Fortetzà,: che non ebbe: effetto nel "decorso" Setteme. ERA 
LS tl. e 0 SET: dti at si Ba 
"| c bre, si verificò: improvvisamente ‘pochi: momenti: SHE TERE AI si 
D0 8° sono, in'ora prima-del giorno; Il Mangione Do Corte: SPLIT 


È : > austriaco del-Reggimento Terzi giunse. all'avvanzatà. 000/00 Cha 
To » di'. questa. Fortezza ‘con. un altro ‘diffiziale’e' duédo=: Vl «0 00220 
.. ».mestici in. un'legno,. facendo: ‘sapere “alle guardio: CT PRCATASLA 
‘» ché doveva presentarsi premurosaizionte al Provs,. DO SORTE 
>» “Generale. ‘Avvisato dall’ inchiesta il.Cap. Foscarini, Figa ue 
- » Cuirio avevo. comiiiesso. la ‘sorveglianza. di detta. «+: voi 
i » Porta; e venufo ad ‘avvertirmerio, gli’ ordinaî: di +00 224 
. » far aprire il'portello; per cui s' introdussero } detti “è 
n due uffiziali. Appena: entrati, sguàiliarono la spada, I 
‘» dicendo ‘che avevano ordine’ d*introdurte rin Form 00 teca 
» tezzà ‘un corpo di milizie ‘dirette. dal detto Maggior VIENI ata dia 
. » De "Corte. Sul momento ‘stessò sopraggiunse: una; ! i ii 
» porzione è aviccessivamente. tuito. Al'resto, delle iii %10 
+» truppe; ch'era stato appiatato sulla strada coperta. pa 
Da di Protestò 1° uffizial Veneto, : che ‘non poteva” @880n. I SETE 
"’»:concessa l'introduzione di' milizia: senza avviso; éd. TT DELA 
» ordine del Provv: ‘Gerierale. Mai detti militari. af- Eli | 
‘ » ferrato il portello, @ minacciando di gettare la Porta, 00) 
»-gostennero di. non voler minimamente differire la 0-0 
SL » foro introduzione, ‘dichiarando ‘esso. ‘Maggiore, ‘che 7% ne 
‘’» si sarebbe. ègli ‘stesso’ présentato al Provw: Gen. i i Ere 
.» 8' introdussero: pertanto‘pel detto portello parecchi > icipilià 
» viffiziali. e soldati, da quali aperta successivamente 00.00 
» L'intera Porta, entrovvi tutto il:.corpo della detta. im tare 
‘» milizia in -numero di mille.all' incirca;. che. si piantò gni 
+» sulla Piazza. Quindi il'Maggior De Corte, comparve 0 i: 
 »/alla mia; presenza scortato dallo. stesso: Capi Fosca= ci i ceti ade 
‘> rini, significandomi l'ordine che ‘aveva avuto: dal ite 
» suo comandante general Alvinzi di--portarsi colla ii at (ta 
> suddetta truppa in questa Fortezza; e ‘di contenersi SC cà 
| » néi modi precisamente-da lui tenuti per introdur= 0 l.i E 
“ » visi, Istrutto dai venerati commandi'di Vostra: Se- 1/0 oi 4 
© » fenità, ho. protestato in efficaci modi il passo, come li rato 
‘» offerisivo délla neutralità, e: gli dissi chela mia (00 
» protesta indiretta tanto a lui,. ‘che al suo General. ra 
. » _Commandanto, glie l'avrei. fatta. subito tenere per. -: - 
’ » iscritto. Egli mi rispose chiedendomi: scusa: dell’o= . 
» perato nella necessità di. ‘ubbedire gli. ordini del suo 
» Comandante, e recatosi sulla piazza ov ‘erano i suoi —. 
| » soldati, gli ho inviato. col mezzo dello. stesso. Cap. NS 
°. » Fosearini la protesta in scritto ‘conformata sui det=: ‘. . 
>» tami della Pubblica Sapienza, e che -rassegno a Von... ni 
> stra: Serenità, nella congiunta ‘copia. CE 
» Mi fece già subito richiesta di quartieri peri soldati o 
» edi alloggiamenti per gli ufficiali, é distribuì tosto: 
» guardie alle .tre. porte. della fortezza. ‘Sono : ‘vera= 
» merite dolente di veder aggiunta per conto di questa CURE 
- » fortezza una molestia a Vostra Serenità. ed'avyiato. 0 ©; 
>» anche a questa parte un. peso, che per quanto io. 3 È 
» potessi ccoll'uso della. maggior industria. possibil= i 0 
» mente minorare riuscirà sempre ‘grave in particolar < 
 » modo in questo povero e Sprovveduto paese. 


» Palma li 3 marzo 1797. del 
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do 60 “atto: ba di “Dis ; 






LU. giorno, [medosimo < ch 


ti FRI 


A: “Sottostnitio 'attestò. alla Metiiesta del' ignori oa- OD | 
Der » pitano” Veneto. Pietro: ‘Galvani: ‘che: “dopò aver: nice | 
SS vulto l'ordine di Sha ‘Eecellenza: il ‘Generale’ Br AT. 
ini ‘ili ocenpare dà ‘fortezza; Veneta di ‘Osoppo, Di 
dae ‘aVvigigàto: fiell’oscurò. coi due ‘cont’iomini; Di 
ui DO: l'avefgli ‘nascosti: sottò ‘la ‘montagna; sali. ‘Stesso | . 
7 con un'altpò ‘oficiale. il. muro della: “prima - sitema | 
“-»:che.era. chiusa; poi busso: ala :seconda: porta-egnal: ‘> 
“amento. ‘chiusa;e domando “a patlar cone il 8°: do- | 
9 ‘mondanté;. Questa, Porta.essgidomi, aperta;. dopo. un: 
‘> segno ‘dato. me ne impadronii: ‘con: 10. soldati, e ‘fece : 
“> ‘entrar gli “altri tamborre battito. I sad*. signor. n 
-» Gdmendante ml: ‘preserito Ja sua protesta in. nome 
di Suo ‘Sovtano;. e. dopo una ‘seconda in ‘riguaîdo . 
call’ ‘artillioria. “di che ‘perisiamo poter: fat uso. DL 


oroppo 3 marzo der. cs 


























Pe ‘» GIUSEPPE Conti DI Sr. Joan dl 
DeL é Colonnello de è Neligeben: al‘servizio > dejl'1: de 


“Come ricoideranno è i IStiori, Hell” istesso anno acea-. | 
dova la. prima invasione. dei ‘francesi. in Friuli, che' ..{ 
“Moveva: finive;’ ‘dopo, tanti rivolgimenti, coi trattato: di 
", Gampoformido, ‘in. forza del %uale: il Veneto. restava 
“in L potere è dell! ‘Imperatore. d d' Austria. | 


i SURI . i rai . . . 
e n° LE 1 . n al :. 
dota. 4 . ' i La Le 
“a . n. a " ". 
ra 1 ae DT ". 7 
hh ' DI. Sor . ciro. . 
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Chegli: nomint: di i ricondanza î in Gemona, riote biografiche .. | 
i “raccolte da Don. Valentino. Baldissera, | 


<Beguendo 1” usanza ‘moderria di pubblicare, per nozze, 
REEITE “o'dacementi dell’ epoche passate. risguardanti ie. far. 
5 biglie degli sposi 6 note storielie 6 documenti sui. 


“dello. sposo. offersegli «brevi. cenni biografci intorno : 
+ad'alcuni personaggi che illustrarono laterra:natale »; 
“toro: stati gentilmente. & favoriti dall’ archivista del Mu-... 
‘ nicipio “gamornese ».. «I versi son fiori’ che. in un dì 
‘> appassiscono ;, le. patrie ‘memdrie sono durature ‘ed 
»escitàno. ‘a magnanime, imprese ».. L'archivista del 
“Municipio di Gemona: è don' Valentino Baidissera, nome |. 
“ai nostri. lettofi. non.nuovo pei. Saggi di ‘antico’ dia-' n 
detto friulano pubblicati su’ queste Pagine e da lui. 
«- raccolti,. anteriori at 1400. Di settantasei uomini di ° 
icordanza da. notizie. jr questa pubblicazione lA 
‘‘o0minciando dal 1039 e. venendo fino al primi anni 
‘del “secolo Motente: « Sembrandomi giusto che anche. 
di SE ‘»le rinomanze dehbano preserì versi dopo il irentenniò, c 
ba ‘» mi sono ristretto: entito ‘quel limite:» — dice il Bal- 
“dissora in chiasa” del libro: Motestamente poitegti- |. 
‘stesso, in una. lettéri ina di premessa; rileva: che le 
SUS. riote «nOn ‘hanno : pretensione alcuna ‘ad origi- 
n ‘. » nalità 6 privativa: furono prese. dovunglie vennero - 
» trovate e chi ne- na da ‘aggiungere fa un servizio e 
 ».cOMpio. ud: dovere ». (Se. tutti, ‘quelli ‘che ne nanno << 
I opportunità e. l'ingegno: e i mezzi ‘ritenessero come. 
“aidovere d*illistrare la storia del proprio paese t.,. 
Pa “virazie all'autore pel: gentile invio fattoci del libro, co 
Ri ‘ che Jeggemmo. con. vero, profitto: | dia 
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<d x pri ii 
lito i lead di 
n torrente. ‘Particolani: Sulla qaduto.Ai Osohbo; ave |. E 


ni ‘Ave; Antonio Menasso t: 'Cavostia. Gi febbre mia 


i indicanò” Jo scopo : ‘del periodico ; 


Ca nestri Pieri. | 


riguar d.cuand- che: tu as Ui batià... 


poli meti, fùr.che Martin: - 


‘paesi loro, per le nozze Bonanni - Morandini avvenmnte. L 
ae Gemona, nel settembre decorso. un’ gruppo di amici. |. 
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“ghi Mia Snitielità Stistice Nella o "i retin n n 
“comunicazione: letta nel! adunanza del; 13. luglio; 18881 
All Acogdemia.' di Udine: tti: ; PRE 
“i Alarinelit ; Le Alpi Cacnielio, nome, tini di 
“vistoni hella- storia: e nella scienza. ©. De n DEC 


chi fia in: tempi. di ‘posto, consulti. 6 provvedimenti. ‘a. 
- Udine negli anni 1029-1650, memoria letta all'Accademia ; 
adi. Udine nelta. adunanza del 13; aglio, 1888. Digi 
— Cambl i. Ci SEL TS EIN o L. 
“Pio Patcia, “diotnale. letterario. Sì pubblica ogni: i 
mese a; Trieste, in fascicoli di 80 pigine:in46,° ronde: 
sii: Vitolo:« 9 la epigrafe. della: copértina 1 SE a 
- «Poiché la ‘carità dal natio 1060" n° 
MI: strinse, Paunai le fronda sparite... 
‘le fronde. raccolte 
‘sono delle provincie diTrieste, di Gorizia, del Trentino, | ° 
sdell Istria e della Dalmazia, . | 
- Merita favorevolmente. ‘accolto; anche in Italia, non. 
" solo per. lo:scopo suo altamente italiano; cioè di affer- 
‘ mare 6 propugnare la-nazionalità italiana di quelle 
“ terre }.ma.ben anco per la. importanza degli sefitti i 
che vi è” pubblicano. «Pèr 1 Ital Lai iL ‘prezzo: d' abbo- I 


— amento. è di. Mre dieci, < Di 


nni. Ri Ia ! 3 sali 


DI o “0 g ni I v 0 1 tb e: uu n 8. o Do 17 


‘A. dontin clieste;. di Zorutt.- Tie 

Un Tell, so ami, al veve vid an fit; 9, ) Pai disò dali 

= 0 nii consoli, n; ‘chest: al rispuiad. cane 

‘ — Parte, po: le ERE co Di 

—- Vè riguard. ial Scielzi el: non:. . Dughi i i nons st. i SU PRE 
— Va là, po, ‘matarati !. Cualchidune des tds! e TE 
Aut” no ‘capissistu’ che dopo no podaressin cla- 

‘ malu! Coi varessia] di olzà A digi: : Tel- Martini, Ia 






* . o zan 
- Supposte Antiemorroidali | 
| del dott. WEST ” 


’Rimedio sovrano ‘contreil’ emorroidi in: |}: 
generale, l’emorroidi finenti mucose, il'pru».. 
«rito dell'ano, :-le coliche  emorrdi( dui, es6. 

fl. conosciute «da lungo ‘terripio, ed apprezzate i 
dai medici. e dagli ‘ammalati. . 5 


|! Presso Lire 3 alla. scatola. o 
-_— Sconto ai signori Farmatisti = io 


Per da cura interna sono. utilissime: Je pile 


Il lole del. dott. WEST. 
| .i Prezzo Lire ® alla scatola 


è m—_—_—___—- 


* Deposito generale por Ì’ Italia: 38: 
‘ Farmacia IF. COMELLI in UDINE. À 
ne 












| È uscito anche quest'anno il simpatico 
| Strolic furlan di. O. Plain. 

. Come il solito, si vende. a' #0 ‘cont. la” 
-. copia. e. il centinaio franco: di: porto. 
p_— Deposito anche al ‘Patronato, Via della è cei 

Posta, 16. SE SERE EEE v no 


«IL STROLIO » di 0. Plain | di ; 


CA : I La eta 


Se 


